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VITA 



DI SIMONE E LIPPO MEMMI 

PITTORI SANESI. 

^Felici veramente gì possono dire quegli uo- 
mini, che sono dalla natura inclinati a quell'arti 
che possono recar loro non pure onore e utile 
grandissimo, ina che è più , fama e nome quasi 
perpetuo. Più felici poi sono coloro che si porta- 
no dalle fasce, oltre a cotale inclinazione, genti- 
lezza e costumi cittadineschi che gli rendono a 
tutti gli uomini gratissimi. Ma più felici di tutti 
finalmente ( parlando degli artefici) sono quelli, 
che oltre all' avere da natura inclinazione al 
buono, e dalla medesima e dalla educazione co- 
stumi nobili, vivono al tempo di qualche famo- 
so scrittore, da cui per un .piccolo ritratto o altra 
così fatta cortesia delle cose dell' arte si riporta 

Sremio alcuna volta , mediante li loro scritti , 
' eterno onore e nome. La qual cosa si deve fra 
coloro che attendono alle cose del disegno, par- 
ticolarmente desiderare e cercare dagli eccel- 
lenti pittori; poiché l'opere loro, essendo in su- 
perficie e in campo dì colore, non possono avere 
quell'eternità che danno i getti dì bronzo eie 
cose di marmo alle sculture, o le fabbriche agli 
architetti. Fu dunque quella di Simone grandis- 
sima ventura vivere al tempo di M. Francesco 
Petrarca, e abbattersi a trovare in Avignone alla 
corte questo amorosissimo poeta , desideroso di 
avere la imagine di madonna Laura di mano di 
maestro Simone ; perciocché avutala bella come 
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desiderato avea , fece di lui memoria in due so- 
netti , l' uno de' quali comincia : 

Per mirar Policleto a prova fiso 

Cuti gli altri , che ebbcr fama di giteli' arte; 
e l'altro: 

Quando giunse a Simon V alto concetto , 
Ch' a mio nome gli pose in man lo stile ; 

E in vero questi sonetti e l' averne fatto men- 
zione in una delle sue lettere famigliari nel quin- 
to libro che comincia : Non sum nescius , hanno 
dato più fama alla povera vita di maestro Simo- 
ne , che non hanno fatto uè faranno mai tutte 
l'opere sne;perché elleno hanno a venire quando 
che sia meno, dove gli scritti di tant'uomo vive- 
ranno eterni secoli . Fu dunque Simone Menimi 
sanese eccellente dipintore , singolare ne' tempi 
suoi, e molto stimato nella corte del Papa; per- 
ciocché dopo la morte di Giotto maestro suo , il 
quale egli aveva seguitato a Roma quando fece 
la nave di musaico e l' altre cose, avendo nel fare 
una Vergine Maria nel portico di S. Pietro , ed 
un 8. Pietro e S. Paolo a quei luogo vicino dove 
è la pina di bronzo, in un muro tra gli archi del 
portico dalla banda di fuori, contrai! alto la ma- 
niera di-Giotto, ne fu di maniera lodato, avendo 
massimamente in quest* opera ritratto un sagre- 
stano di S. Pietro che accende alcane lampade a 
-dette sue figure molto prontamente, che Simone 
fa chiamato in Avignone alla corte del Papa con 
grandissima istanza, dove lavorò tante pitture in 
'fresco e in tavole, che fece corrispondere l'ope- 
^re al nome che di lui era stato là oltre portato- 
Perche tornato a Siena in gran credito, e molto 
perciò favorito , gli fu dato a,dipignere dalla Si- 
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gnoria nel palazzo loro in una sala a tresco una 
Vergine Mai ia con molte figure attorno , In qua- 
le egli compiè di tutta peifi-zione con molta sua 
lode e utilità . E per mostrare che non meno 
sapeva fare in tavola die in fresco, dipinse in 
detto palazzo una tavola, clie fu cagione che poi 
ne fu l'atto far dui; in Duomo, e una nostra Don- 
na col fanciullo in braccio in attitudine bellis- 
sima sopra La porto d.'U'opera del Duomo detto ; 
nella qua! pittura , cei li angeli che sostenendo 
in aria un stendardo , volano e guardano all'in- 
dù alcuni santi «he sono intorno alla nostra 
Donna , fanno bellissimo componimento e orna- 
mento glande- Ciò fatto, fu Simone dal generale 
di S. Agostino condotto in Firenze, dove lavorò 
il capitolo di Sauto .Spirito, mostrando inven- 
zione e giudizio mirabile nelle figure e ne' caval- 
li fatti da lui , come in quel luogo ne fa fede 
la storia della Passione di Cristo , nella quale sì 
veggiono ingegnosamente tutte le cose essere 
state fatte da lui con discrezione e con bellissima 
grazia. Vcggonn i ladroni in croce rendere il fia- 
to, e 1' anima del buono essere portata in cielo 
con allegrezza dagli angeli, e quella del reo an- 
darne accompagnata da diavoli tutta rabbuffata 
ai tormenti dell' inferno . Mostrò similmente in- 
venzione e giudizio Simone nelle attitudini e nel 
pianto amai ialino clic fanno alcuni angeli in- 
torno al Crocifisso; ma quello che sopra tutte le 
cose è dignissimo di considerazione , è veder 
quegli spiiiti che fendono l'aria con le spalle 
visibilmente, perchè quasi girando sostengono il 
moto del volar loro; imi farebbe molto maggior 
fede dell' eccellenza di Simone quest'opera , se 
oltre all'averla consumata il tempo , nou fusae 



Tyi PARTE PRIMA 

stata l'anno i56o guasta da que' padri , che per 
non potersi servire dei capitolo mal condotto 
dall'umidità , nel far , dove era un palco intar- 
lato', una volta , non avessero gettato in terra 
quel poco che restava delle pitture di quest' uo- 
mo, il quale quasi in quel medesimo tempo di- 
pinse in una tavola una nostra Donna ed un S. 
Luca con altri canti a tempera , che oggi è nel- 
la cappella de' Gondi in S. Maria Novella col 
nome suo. Lavorò poi Simone tre facciate del 
capitolo della detta S. Maria Novella molto fe- 
licemente . Nella prima che è sopra la porta 
donde vi si entra, fece la vita di S. Domenico ; e 
in quella che segue verso la chiesa figurò la re- 
ligione e ordine del m edesi mo, combattente con- 
tro gli eretici figurati per lupi che assalgono al- 
cune pecore , le quali da molti cani pezzati di 
bianco e di nero sono difese , c i lupi ributtati e 
morti. Sonori ancora certi eretici , i quali con- 
vinti nelle dispute stracciano i libri , e pentiti si 
confessano , e così passano l'anime alla porta del 
paradiso, nel quale sono molte figurine che fan- 
no diverse cose. In cielo si vede la gloria de'santi 
e Gesù Cristo , e nel mondo quaggiù rimangono 
i piaceri e diletti vani in figure umane, e massi- 
mamente di d'inne che seggono ; tra le quali è 
madonna Laura del Petrarca ritratta di natu- 
rale vestita di verde, con una piccola fiammctta 
di fuoco tra il petto e la gola . Evvi ancora la 
Chiesa di Cristo, ed alla guardia di quella il Pa- 
pa, lo Imperadore, i Re, i Cardinali,! Vescovi, e 
tutti i Principi Cristiani , e tra essi , accanto a 
un cavalierdi Rodi, M. Francesco Petrarca ri- 
tratto pur di naturale ; il che fece Simone per 
rinfrescar nell'opere sue la fama di colui che l'a- 
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veva fatto immortale- Per la Ghiesa universale 
fece la chiesa di S. Maria del Fiore , non come 
ella sta oggi, ma come egli 1' aveva ritratta dal 
modello e disegno che Arnolfo architettore aveva 
lasciati nell'opera, per norma di coloro che ave- 
vano a seguitar la fabbrica dopo luì ; de' quali 
modelli per poca cura degli operai di S. Maria 
del Fiore, come in altro luogo s' è detto , non ci 
sarebbe memoria alcuna, se Simone non l'avesse 
lasciata dipinta in quest'opera . Nella tenta fac- 
ciata , che è quella deli' altare , fece la Passione 
di Cristo, il quale uscendo di Gerusalemme c r >n 
hi croce su la spalla, se ne va al monte Calvario 
seguitato da un popolo grandissimo , dove giun- 
to, si vede esser levato in croce nel mezzo de'la- 
droni, con l'altre appartenenze che cotale storia 
accompagna no.Ta cerò l'esservi buon numero di 
cavalli, il gettarsi la sorte dai famigli della corte 
sopra la veste di Cristo , lo spogliare il limbo 
de J Santi Padri , e tutte 1' altre considerate in- 
venzioni, che sono non da maestro di quell'età , 
ma da moderno eccel lentissimo . Cmciosiachè 
pigliando le facciate intere , con diligentissima 
osservazione fa in ciascuna diverse storie su per 
un monte, e non divide con ornamenti tra stori» 
e storia , come usarono di l'are Ì vecchi e molti 
moderni, che fanno la terra sopra V aria quattro 
o cinque volte , come è la cappella maggiore di 
questa medesima chiesa e il Campo Santo di Pi- 
sa , dove dipignendo molte cose a fresco , gli fu 
forza far contra sua voglia cotali divisioni , a- 
vendo gli altri pittori che avevano in quel luogo 
lavorato, come Giotto e Buonamieo suo maestro, 
cominciato a fare le storie loro con questo mal 
ordine. Seguitando dunque in quel Campo Santo 
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per meno errore il modo tenuto dagli nitri , fece 
Simone sopra la porta principale di dentro una 
nostra Donna in tresco portata in cielo da un 
coro d'angeli, che cantano e suonano tanto viva- 
mente, che in loro si conoscono tutti que/ varj 
effetti che i musici cantando o sonando fare so- 
gliono; come è porgere l'orecchio al suono, aprir 
la bocca in diversi modi, alzar gli occhi al cielo , 
gonfiar le guance, ingrossar la gola, ed insomma 
tutti gli altri atti e movimenti che si fanno nella 
musica. Sotto questa Assunta, in tre quadri lece 
alcune storie della vita di S. Ranieri pisano. Nella 
prima, quando giovanetto sonando il salterio, fa 
ballar alcune fanciulle bellissime per l' arie dei 
volli e per l' ornamento degli abiti ed acconcia- 
ture di que 'tempi. V edesi poi lo stesso Ranieri , 
essendo stato ripreso di cotale lascivia dal beato 
Alberto romito , starsi col volto chino e lagri- 
ìnoso e con gli occhi fatti rossi dal pianto tutto 
pentito del suo peccato, mentre Dio in aria cir- 
condato da un celeste lume,fa sembiante di per- 
donargli. Nei secondo quadro è quando Ranieri 
dispensando le sue facultà ai poveri di Dio, per 
poi montar in barca , ha intorno una turba di 
poveri , di storpiati , di donne e di putti molto 
affettuosi nel farsi innanzi , nel chiedere e nel 
ringraziarlo . E nello stesso quadro è ancora 
quando questo santo , ricevuta nel tempio la 
schiavina da pellcgrino,sta dinanzi a nostra Don- 
na,ehe circondata da molti angeli gli mostra che 
si riposerà nel suo grembo in Pisa; le quali tutte 
figure hanno vivezza e bell'aria nelle teste. Nel- 
la terza è dipinto da Simone , quando tornato 
dopo sette anni d' oltra mare mostra aver fitto 
tr« quaxantane in Terra Sante, e che standosi in 
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coro a udire i divini uffizj, dove molti putti can- 
tano, è tentato dal demonio , il quale si vede 
scacciato da un fermo proponimento obesi scorge 
in Ranieri di non voler offendere Dio , aiutato 
da una figura l'atta da Simone per la Gostanza, 
che fa partir 1' antico avversario non solo tutto 
confuso , ma con bella invenzione e capricciosa 
tutto pauroso , tenendosi nel fuggire le mani al 
capo,e camminando con la fronte bassa e stretto 
nelle spalle a più potere, e dicendo , come se gli 
vede scritto uscire di bocca: io non posso più. E' 
finalmente in questo quadro è ancora quando 
Ranieri in sul monto Tabor inginocchiato, vede 
miracolosamente Cristo in aria con Moisè ed 
Ella ; le quali tutte cose di quest' opera ed altre 
che si tacciono , mostrano che Simone fu molto 
capriccioso, ed intese il buon modo di comporre 
leggiadra mente le figure nella maniera di quei 
tempi . Finite queste storie , fece due tavole a 
tempera nella medesima città, aiutato da Lippo 
Mettimi suo fratello , il quale gli aveva anche 
aiutato dipignere il capitolo di S. Maria Novella 
ed altre opere. Costui sebbene non fu eccellente 
come Simone, seguitò nondimeno quanto potè il 
più la sua maniera,edin sua compagnia fece molte 
cose a fresco in S. Croce di Firenze, a' frati Pre- 
dicatori in S. Caterina di Pisa la tavola dell'aitar 
maggiore, ed in S. Paolo a ripa d' Arno , oltre a 
molte storie in fresco bellissime , la tavola a 
tempera che oggi è sopra l'aitar maggiore, den- 
trovi una nostra Donna, S. Pietro e S. Paolo e S. 
Gio: Battista ed altri santi , e in questa pose 
Lippo il suo nome. Dopo queste opere lavorò da 
per se una tavola a tempera a' frati di S. Ago- 
stino iu S.Gimigniano, e n'acquistò .tanto nome, 
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che fu forzato mandai' in Arozzo al vescovo 
Guido de' Tarlati una tavola con tre mezze fi- 
gure , che è oggi nella cappella di S. Gregorio in 
vescovado. Stando Simone in Fiorenza a lavora- 
re, un suo cugino architetto ingegnoso , chia- 
mato Neroccio , tolse 1' anno i33a a far sonar la 
campana grossa del comune di Firenze, che per 
lo spazio di diciassette anni nessuno V aveva po- 
tuta f'arsonare senza dodici uomini che la tiras- 
sino . Costui dunque la bilicò di maniera , che 
due la potevano muovere,e mossa, un solo la so- 
nava a distesa, ancora ch'ella pesasse più di sedi- 
cimila libbre; onde, oltre l'onore, ne riportò per 
sua mercede trecento fiorini d' oro , che fu gran 
pagamento in quo' tempi , Ma per tornare ai no- 
stri due Menimi sanesi, lavorò Lippo oltre alle 
cose dette , col disegno di Simone una tavola a 
tempera , che fu portata a Pistoia e messa sopra 
l'aitar maggiore della chiesa di S. Franccsco,che 
fu tenuta bellissima . In ultimo tornati a Siena 
loro patria , cominciò Simone una grandissima 
opera colorita sopì» il portone di Cumulila , 
dentrovi la coronazione di nostra Donna con in- 
finite figure , la quale, sopravvenendogli una 
grandissima infirmità, rimase imperfetta, ed egli 
vinto dalla gravezza di quella passò di questa 
vita l'anno 1 345, con grandissimo dolore di tutta 
la sua citta e di Lippo suo fratello , il quale gli 
diede onorata sepoltura in S. Francesco. Fini 
poi molte opere che Simone aveva lasciate im- 
perfette ; e ciò furono una Passione di Gesù Cri- 
sto in Ancona sopra l' aitar maggiore di S. Nic- 
cola, nella quale fini Lippo quello che aveva 
Simone cominciato , imitando quella che aveva 
fatta nel capitolo di S.Spiritò di Fiorenza e finita 
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del tutto il detto Simone. La quale opera sareb- 
be degna di più lunga vita , che per avventura 
non le sarà conceduta , essendo in essa molte 
belle attitudini di cavalli e di soldati che pron- 
tamente fanno in varj gesti , pensando con ma- 
raviglia se binino o no crocifisso il figliuol di 
Dio. Finì similmente iu Ascesi nella chiesa di 
sotto di S. Francesco alcune figure che avea co- 
minci;! tu Simone all'altare di S. Elisabetta , il 
qual è all' entrar della porta che va nelle cap- 
pelle , facendovi la nostra Donna , un S. Lodo- 
vico Re di Francia , ed albi santi , che sono in 
tutte otto figure,insino alle ginocchia, ma buone 
e molto ben colorite- Avendo oltre ciò comin- 
ciato Simone nel refettorio maggiore di detto 
convento in testa della facciata, molte stori ette 
ed uri Crocifisso fatto e guisa d'albero, di croce , 
si rimase imperfetto e disegnato, come insino a 
oggi si può vedere , di rossaccio col pennello in 
su l'arricciato ; il quale modo di fare era il ear- 
tone che i nostri maestri vecchi facevano, per 
lavorare in fresco per maggior brevità ; concio- 
fusseche avendo spartita tutta I' opera sopra 
l'arricciato , la disegnavano col pennello , ri-, 
traendo da un disegno piccolo tutto quello che 
volevano fare, con ringrandir a proporzione 
quanto avevano pensato di mettere in opera . 
Laonde come questa così disegnata si vede,ed in 
altri luoghi molte altre, così molte altre ne sono 
che erano state dipinte, le quali scrostatosi poi 
il lavoro, sono rimase così disegnate di rossaccio 
sopra l'arricciato. Ma tornando aLippo, il 
quale disegnò ragionevolmente, come nel nostro 
libro si può vedere , in un romito che incrocic- 
chiate le gambe legge , egli visse dopo Simone 
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dodici anni, lavorando molte cose per tutta Italia, 
e particolarmente due tavole in S. Croce di Fio- 
renza ■ E perché le maniere di questi due fra- 
telli si somigliano assai , si conosce l una dall'al- 
tra a questo , che Simone si scriveva a pie delle 
sue opere in questo modo : Simonis Menimi Se- 
nensis opus , e Lippo, lasciando il proprio nome 
e non si curando ai far un latino così alla grossa, 
in quest' altro modo : Opus Memmi de Senìs me 
jhcit . iSella tacciata del capitolo di S. Maria No- 
vella furono ritratti di maiu> di Simone, oltre al 
Petrarca e madonna Laura , come s' è detto di 
sopra , Cima bue , Lapo architetto , Arnolfo suo 
figliuolo , e Simone stesso ; e nella persona di, 
quel Papa che è nella storia, Benedetto XI. da 
Treviso frate Predicatore , 1" effigie del qual 
Papa aveva molto prima recato a Simone Giotto 
suo maestro , quando tornò dalla coite di detto 
Papa che tenne la sedia in Avignone . Ritrasse 
ancora nel medesimo luogo il cai dinaie Niccola 



in quel tempo era venuto a Firenze Legato di 
detto Pontefice , come racconta nelle sue storie 
Gio; Villani . Sopra la sepoltura di Simone fu 
posto questo epitaffio : S intoni Memmio picto- 
rum omnium omnis actatis celeberrimo . Vixit 
ann. LX. mens. II. d. ili. Come si vede nel no- 
stro libro detto di sopra, non fu Simone molt'ec- 
cellente nel disegno , ma ebbe invenzione dalla 
natura , e si dilettò molto di ritrarre di natu- 
rale, ed in ciò fu tanto tenuto il miglior mae- 
stro de' suoi tempi, che'l ftig. Pandulfo Mala- 
testi lo mandò insino in Avignone a ritrarre M. 
Francesco Petrarca^ richiesta del quale fece poi 




con tanta sua lode il ritratto 



di madonna Laura, 
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VITA 



DI TADDEO G ADDI 

FIORENTINO PITTORI 



JLj bella e veramente utile e lodevole opera 
premiare in ogni luogo largamente la virtù, ed 
onorare colui che 1' ha ; perchè infiniti ingegni 
che talvolta dormirebbono , eccitati da questo 
invito, si sforzanti con ogni industria di non so- 
lamente apprendere quella, ma divenirvi dentro 
eccellentìjper sollevarsi e venire a grado utile ed 
onorevole, onde ne segua onore alla patria loro, 
e a se stessi gloria , e ricchezze e nobiltà a' de- 
scendenti loro , che da totali principj sollevati , 
bene spesso divengono e ricchissimi e nobilissi- 
mi , nella guisa che per opera di Taddeo Gaddì 
pittore fecero i descendenti suoi . Il quale Tad- 
deo di Gaddo Gaddi liurentino dopo fa morte di 
Giotto , il quale l' aveva tenuto a battesimo, e 
dopo la morte di Gaddo era stato suo maestro 
ventiquattro anni , come scrive Cennino di Urea 
Cennini pittore da Colle di Valdelsa , essendo 
rimaso nella pittura per giudizio e per ingegno 
fra i primi dell' arte , e maggiore di tutti i suoi 
condiscepoli , fece le sue prime opere con faci- 
lità grande datagli dulia natura piuttosto che 
acquistata con (irte , nella chiesa di S. Croce in 
Firenze nella cappella della sagrestia , dove in- 
sieme con i suoi compagni discepoli del morto 
Giotto , fece alcune storie di S. Maria Madda- 
lena con -belle Bgure e abiti di que' tempi bel- 
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lissimi e stravaganti . E nella cappella de' Ba- 
roncelli e Bandini , dove già aveva lavorato 
Giotto a tempera la tavola , da per se fece nel 
muro alcune storie in fresco di nostra Donna , 
che furono tenute bellissime. Dipinse ancora so- 
pra la porta della detta sagrestia la storia di Cri- 
sto disputante coi dottori nel tempio , che fu 



de' Medici fece il noviziato , la cappella , e il 
ricetto dinanzi alla sagrestia , per metter una 
cornice di pietra sopra la detta porta . Nella 



de' lì e! lacci e quella di S. Andrea allato ad una 
delle tre di Giotto; nella quale fece quando 
Gesti Cristo tolse Andrea dalle reti e Pietro , e 
la crocifissione di esso apostolo , cosa veramente 
e allora ch'ella fu finita e ne'giorni presenti 
ancora , commendata e lodata molto . Fece se- 
pia la porta del fianco sotto la sepoltura di Carlo 
Marsupini aretino,un Cristo morto con le Marie 
lavorato a fresco, che fu lodatissimo . E sotto il 
tramezzo che divide la chiesa , a man sinistra 
sopra il Crocifisso di Donato, dipinse a fresco 
una storia di S. Francesco , d' un miracolo che 
fece nel risuscitar un putto che era moi to , ca- 
dendo da un verone , coli' apparire in aria . Ed 
in questa storia ritrasse Giotto suo maestro 
Dante poeta , e Guido Cavalcanti , altri dicono 
se .'tesso . Per In dotta chiesa fece ancora in di- 
versi luoghi molte figure, che si conoscono dai 
pittori allamaniera. Alla compagnia del Tempio 
dipinse il tahernacolo che è in sul canto della 
via dei Crocifisso , dentrovi un bellissimo depo- 
sto di Croce. JVeI chiostro di .Santo Spirito lavorò 
due storie negli arebetti allato al capitolo;nell'u- 




medesima chiesa dipinse a fresco 
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uo de' quali fece quando Giuda vende Cristo , e 
nell' altro la cena ultima che fece con gli Apo- 
stoli • E nel medesimo convento sopra la porta 
del refettorio dipinse un Crocifisso ed alcuni 
santi, che fanno conoscer fra gli altri che quivi 
lavorarono, che egli fu veramente imitato!' della 
maniera di Giotto, da lui avuta sempre in gran- 
dissima venerazione . Dipinse in S. Stefano del 
ponte vecchio la tavola e la predella dell' aitar 
maggiore con gran diligenza ; e nell' oratorio di 
S. Michele in orto lavorò molto henttinuna ta- 
vola un Cristo morto che dalle Marie è pianto, e 
da Nicodemo riposto nella sepoltura molto devo- 
tamente . Nella chiesa de' frati de' Servi dipinse 
la cappella di S. Niccolò di quelli dal Palagio con 
istorie di quel santo, dove con ottimo giudizio e 
grazia per una harca quivi dipinta , dimostrò 
chiaramente com' egli aveva intera notizia del 
tempestoso agitare del mare e della furia della 
fortuna ; nella quale mentre che i marinari vo- 
tando la nave gittano le mercanzie , appare in 
aria S. Niccolò e gli lihera da quel pericolo, la 
quale opera per esser piaciuta e stata molto lo- 
data , fu cagione che gli fu fatto dipignere 1» 
cappella dell'altare maggiore di quella chiesa ; 
dove fece in fresco alcune storie di nostra Don- 
na, e a tempera in tavola medesimamente la no- 
stra Donna con molti santi lavorati vivamente . 
Parimente nella predella di detta tavola fece 
con figure piccole alcune altre storie di nostra 
Donna , delle quali non accade far particola!" 
menzione, poiché l'anno ìffif fu rovinato ogni 
cosa , quando Lodovico marchese di Mantova 
lece in quel luogo la tribuna che v' è oggi col 
disegno di Leon Ballista Alberti,c il corode'frati, 
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facendo portar la tavola nel capitolo di quel 
convento , nel refettorio del quale fece da som- 
mo sopra le spalliere di legname 1' ultima cena, 
di Gesù Cristo con gli Apostoli , e sopra quella 
un Crocifisso con molti santi . Avendo posto a 

3uest' opere Taddeo Gaddi l'ultimo fine, fu con- 
otto a Pisa, dove hi S. Francesco per Gherardo 
e Bonaccorso Gambacorti fece la cappella mag- 
giore in fresco molto ben colorita , con molte fi- 
gure e storie di quel santo e di S. Andrea e S. 
Niccolò . Wélla volta poi e nella facciata è Papa 
Ooorio che conferma la regola , dov' è ritratto 
Taddeo di naturale in profilo con-un cappuccio 
avvolto sopra il capo, ed a'piedi di quella storia, 
sono scritte queste parole ; Magister Taddeus 
Gaddus de klorcntia pinxit hanc kistoriam 
Sancii Francisci et Sancii Andrene et Sancii 
Nicolai anno Domini MCCCXUl. de mense Au- 
gusti . 

Fece ancora nel chiostro pure di quel conven- 
to in fresco una nostra Donna col suo figliuolo 
in collo molto ben colorita ; e nel mezzo della 
chiesa quando s'entra a man manca un S. Lodo- 
vico vescovo a sedere , al quale S. Gherardo da 
VUlamagna stato frate di quell' Ordine racco- 
manda un fra Bartolommeo, allora guardiano di 
detto convento . Welle figure della quale opera , 
perchè furono ritrutte dal naturale , si Tede vi- 
vezza e grazia infinita , in quella maniera sem- 
plice, che fu in alcune cose meglio che quella 
di Giotto, e massimamente nell 'esprimere il 
raccomandarsi, 1' allegrezza , il dolore , e altri 
somiglianti affetti , che bene espressi fanno sem- 
pre onore grandissimo al pittore . Tornato poi 
a Fiorenza Taddeo , seguitò per lo Comune 
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l'opera d'Orsanmichele e rifondò i pilastri delle 
logge, murandogli di pietre conce e ben foggia- 
te, laddove erano prima state fatte di mattoni , 
senza alterar però il disegno che lasciò Arnolfo, 
con ordine che sopra la loggia si facesse un pa- 
lazzo con due volte, per conserva delle provvi- 
sioni del grano che faceva il popolo e Comune 
di Firenze . La quale opera perchè si finisse , 
l'Arte di porta Santa Maria a cui era stato dato 
cura della fabbrica, ordinò che si pagasse la ga- 
bella della piazza e mercato del gl'ano, e alcune 
altre gravezze di piccolissima importanza . Ma , 
il che importò molto più , fu bene ordinato con 
ottimo consiglio, che ciascuna dell'arti di Firen- 
ze facesse da per se un pilastro ed in quello il 
santo Avvocato dell' arte in una nicchia , e che 
ogni anno per la festa di quello i consoli di 
quell'arte andassino a offerta, e vi tenessino 
tutto quel dì lo stendardo con la loro insegna , 
ma che l'offerta nondimeno russe della Madonna 
pei' sovvenimento de' poveri bisognosi- E perchè 
l'anno i333 per lo gran diluvio l'acque avevano 
divorato le sponde del ponte Ruhaeonte , messo 
in terra il castello Altafronte , e del ponte Vec- 
chio non lasciato altro che le due pile del mez- 
zo , ed il ponte a Santa Trinità rovinato del tut- 
to, eccetto una pila che rimase tutta fracassata , 
e mezzo il ponte alla Carraia , rompendo la pe- 
scaia d Ognissanti , deliberarono quei che allora 
la città reggevano, non volere cne più quegli 
d'oltr'Arno avessero la tornata alle case loro con 
tanto scomodo, quanto quello era d'avere a pas- 
sar per barche; perchè chiamato Taddeo Gaddi, 
per essere Giotto suo maestro andato a Milano , 
gli facero fare il modello e disegno del ponte 
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Vecchio , dandogli cura otte lo facesse condurre 
a fine più gagliardo e più bello che possibile 
fusse ; ed egli non perdonando nè a spesa uè a 
fatica , lo fece con quella gagliardezza di spallo 
e con quella magnificenza di volle tutte di pie- 
tre riquadrate con lo scarpello, che sostiene oggi 
ventidue botteghe per banda , che sono in tutte 
quarantaquattro , con grand' utile del Comune 
elicne cavava l'anno fiorini ottocento di fitti . 
La lunghezza delle volte da un canto all'altro è 
braccia trentadue , e la strada del mezzo sedici , 
e quella delle botteghe da ciascuna parte brac- 
cia otto ; per la quale opera, che costò sessanta- 
mila fiorini d'oro, non pure meritò allora Tad- 
deo lode infinita , ma ancora oggi n' è più che 
mai commendato j poiché oltre a molti altri di- 
luvj , non è stato mosso 1' anno i53y a dì i3 di 
settembre da quello che mandò a terra il punte 
a Santa Trinità , di quello della Carraia due ar- 
chi , e che fracassò in gran parte il Uubaeonte , 
e fece molt' altre rovine che sono notissime . E 
veramente none alcuno di giudizio,chenon stu- 
pisca non pur non si maravigli , considerando 
che il detto ponte Vecchio in tanta strettezza 
sostenesse immobile l' impeto dell'acque , de'Ie- 
gnami, e delle rovine fatte di sopra , e con tanta 
fermezza. Nel medesimo tempo fece Taddeo 
fondare il ponte a Santa Trinità, che fu finito 
manco felicemente l'anno i346 con spesa di fio- 
rini ventimila d'oro; dico men felicemente, per- 
chè non essendo stato simile al ponte Vecchio , 
fu interamente rovinato dal detto diluvio dell'an- 
no i557- Similmente secondo l'ordine di Taddeo 
si fece indetto tempo il muro di costa aS. Gre- 
gorio con pali a castello , pigliando due pile del 
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ponte per accrescere alla citta terreno verso la 
piazza de' Mozzi, e servirsene , come fecero , a 
far le mulina che vi sono. Mentre che con or- 
dine e disegno di Taddeo si fecero tutte queste 
cose , perchè non restò per questo di dipignere , 
lavorò il tribunale della Mercanzia vecchia,dove 
con poetica invenzione figurò il tribunale di sei 
uomini, che tanti sono i principali di quel magi- 
strato , che sta a veder cavar la lingua alla Bu- 

f'a dalla Verità , la quale è vestita di velo su 
ignudo, e la Bugia coperta di nero, con questi 
versi sotto : 

La pura Verità per ubbidire 

Alla santa Giustizia dia non tarda, 
Cava la lingua alla falsa bugiarda . 

E sotto la storia sono questi versi : 

Taddeo dipìnse questo bel rigestro-, 
Discendi ju di Giotto il buon maestro . 

Fu fattogli allogazione in Arezzo d'alcuni la- 
vori in fresco , i quali ridusse Taddeo- con Gio- 
vanni da Milano suo discepolo all' ultima perfe- 
zione , e di questi reggiamo ancora nella com- 

Sagnia dello Spirito Santo una storta ,nella faccia 
eli' aitar maggiore , dentro vi la Passione di 
Cristo con molti cavalli, e i ladroni in croce, cosa 
tenuta bellissima per la considerazione che mo- 
strò nel metterlo in croce , dove sono alcune fi- 
gure che vivamente espresse dimostrano la rab- 
bia de' Giudei, tirandolo alcuni per le gambe 
con una fune , altri porgendo la spugna , e altri 
in varie attitudini, come il Longino che gli passa 
il costato , e i tre soldati che si giuocano la ve- 
ste , nel viso de' quali si scorge la speranza ed il 
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timore nel trarre de' dadi ; il primo di costoro 
armato sta in attitudine disagiosa aspettando la 
volta sua , e si dimostra tanto bramoso di tira- 
re , che non pare che e' senta il disagio ; 1' altro 
inarcando le ciglia , con la bocca e con gli ocelli 
aperti guarda i dadi per sospetto quasi di fraudi-, 
e chiaramente dimostra a chi lo considera il bi- 
sogno e la voglia eh' egli ha di vincere ; il terzo 
che tira i dadi , fatto piano della veste in terra , 
col braccio tremolante parche accenni ghignan- 
do voler piantargli . Similmente per le facce 
della chiesa si veggono alcune storie di S. Gio- 
vanni Evangelista , e per la città altre cose fatte 
da Taddeo , che si riconoscono per di sua mano 
da ehi ha giudizio nèlT arte . Veggonsi ancora 
oggi nel vescovado dietro all' aitar maggiore 
alcune storie di S. Giovanni Battista , le quali 
con tanto maravigliosa maniera e disegno sono 
lavorate, che lo fanno tener mirabile . In S. A- 
gostino alla cappella di S. Sebastiano allato alla 
sagrestia fece le storie di quel martire , ed una 
disputa di Cristo con i Dottori tanto ben lavo- 
rata e finita, che è miracolo a vedere la bellezza 
ne' cangianti di varie sorte e la grazia ne' colori 
di queste opere finite per eccellenza - 

In Casentino nella chiesa del Sasso della Vernia, 
dipinse la cappella dove S.Francesco ricevette le 
stimate, aiutato nelle cose minime da Jacopo di 
Casentino , che mediante questa gita divenne 
suo discepolo . Finita cotale opera , insieme con 
Giovanni milanese se ne tornò a Fiorenza, dove 
nella città e fuori fecero tavole e pitture assais- 
sime e d' importanza ; ed in processo di tempo 
guadagnò tanto , facendo di tutto capitale , che 
diede principio alla ricchezza ed alla nobiltà 
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della sua famiglia , essendo tenuto sempre savio 
■ •ci accorto uomo. Dipinse ancora in S. Maria 
.Novella il capitolo, allogatogli dal prior del luo- 
go che gli diede l' invenzione . Bene è vero , che 
per essere il lavoro grande,e per essersi scoperto, 
in quel tempo che si facevano i ponti , il capi- 
tolo di Santo Spirito con grandissima fama di 
Simone Menimi che l'aveva dipinto , venne vo- 
glia al detto priore di chiamar Simone alla meta 
di quest' opera ; perchè conferito il tutto con 
Taddeo , lo trovò di ciò molto contento , per- 
ciocché amava sommamente Simone per essergli 
stato con Giotto condiscepolo, e sempre amo- 
revole amico e compagno . Oh animi veramente 
nobili! poiché senza emulazione ambizione o 
invidia v'amaste fraternamente I' un l'altro, 
godendo ciascuno così dell'onore e pregio dell'a- 
mico, come del proprio • Fu dunque spartito il 
lavoro e datone tre facciate a Simone, come dissi 
■iella sua vita , e a Taddeo la facciata sinistra e 
tutta la volta , la quale fu divisa da lui in quat- 
tro spiceli] o quarte, secondo gli andari d essa 
volta . Nel primo fece la Resurrezione di Cristo, 
dove pare che e'volesse tentare che lo splendor 
del corpo glorificato facesse lume , come appa- 
risce in una città ed in alcuni scogli di monti , 
ma non seguitò di farlo nelle figure e nel resto , 
dubitando forse di non lo potere condurre per la 
dilEcultA che vi conosceva. Nel secondo spicchio 
fece Gesù Cristo che libera S. Pietro dal naufra- 
gio, dove gli Apostoli che guidano la barca sono 
certamente molto belli , e fra 1' altre cose uno 
che in su la riva dnl mare pesca a lenza ( cosa 
fatta prima da Giotto in Roma nel musaico della 
nave di S. Pietro ) è espresso con grandissima e 
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viva affezione . Nel terzo dipinse l'Ascensione di 
Cristo, e ne 11' ultimo la venuta dello «Spirito 
Santo , dove nei Giudei che alla porta cercano 
volere entrare si veggono molte belle attitudini 
di figure . Nella faccia di sotto sono le sette 
scienze con i loro nomi,e con quelle figure sotto, 
che a ciascuna si convengono . La Grammatica 
in abito di donna con una porta , insegnando a 
un putto , ha sotto di se a sedere Donato scrit- 
tore . Dopo la Grammatica segue la Rettorica , 
e a piè di quella una figura che ha due mani 
a' libri , ed una terza mano si trae di sotto il 
mantello e se la tiene appresso alla bocca . La 
Logica ha il serpente in mano sotto un velo , e 
«'piedi suoi Zenone Eleate che legge. L'Aritme- 
tica tiene le tavole dell'abbaco, e sotto lei siede 
Abramo inventor di quella . La Musica ha gl' i- 
struinenti da sonare, e sotto lei siede Tubalcaino 
che batte con due martelli sopra un'ancudine e 
sta con gli orecchi attenti a quel suono. La Geo- 
metria ha la squadra e le seste , e da basso Eu- 
clide. L'Astrologia ha la sfera del cielo in mano, 
e sotto i piedi Atlante. Dall'altra parte seggono 
sette scienze teologiche , e ciascuna ha sotto di 
se quello stato o condizione d' uomini che più 
se le conviene , Papa, Imperatore , Re , Cardi- 
nali , Duchi , Vescovi , Marchesi, ed altri ; e nel 
volto del Papa è il ritratto di Clemente V . Nel 
mezzo e più alto luogo è S. Tommaso d' Aquino 
che di tutte le scienze dette fu ornato , tenendo 
sotto i piedi alcuni eretici , Ario ; Sabellio , ed 
Averrois , e gli sono intomo Moisè , Paolo , Gio- 
vanni Evangelista, ed alcune altre figure che 
hanno sopra le quattro Virtù cardinali e le tre 
teologiche, con altre infinite considerazioni es- 
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pi-esse da Taddeo con disegno c grazia non pìc- 
cola , intantochè ;i può dir essere stata la me- 
glio intesa , c quella che si è piò conservata di 
tutte le cose sue. Nella medesima S. Maria No- 
vella sopra il tramezzo della chiesa lece ancora 
un S. Gierooinio vestito da cardinale, avendo 
egli divozione in quel santo e per protettore di 
sua casa eleggendolo ; e sotto esso poi A gnolo 
suo figliuolo , morto Taddeo , fece fare ai de- 
scendenti una sepoltura coperta con una lapide 
di marmo con l'arme de 'Guadi ; ai quali descen- 
denti Gieronimo cardinale, per la bontà di Tad- 
deo e per i meriti loro , ha impetrato da Dio 
gradi Girevolissimi nella Chiesa, cliericatì di 
camera , vescovadi, cardinalati, propositure, e 
cavalierati onon.tìssimi : i quali tutti discesi di 
Taddeo, in qualunque grado hanno sempre sti- 
mato e favoriti i begli ing'grii inclinati alle cose 
della scultura e pittura , e quelli con ogni sforzo 
loro aiutati. Finalmente essendo Taddeo venuto 
in età di cinquanta anni , d' atrocissima febbre 
percosso , passò di questa vita V anno i35o, la- 
sciando Agnolo suo figliuolo e Giovanni che at- 
tendessero alla pittura , raccomandandogli a Ja- 
copo di Casentino per lì costami del vivere , e a 
Giovanni da Milano per gli ammaestramenti 
dell'arte . Il qual Giovanni oltre a molte altre 
cose , fece dopo la morte di Taddeo una tavola 
che fu posta in S. Croce all'altare di S. Gherardo 
da Villamagna, quattordici anni dopo che era 
rima so senza il suo maestro, e similmente la ta- 
vola dell' aitar maggiore d'Ognissanti dove sta- 
vano i frati Umiliati, che fu tenuta molto bella; 
ed in Ascesi la tribuna dell' aitar maggio* dove 
fece un Crocifìsso, la nostra Donna, e S. Chiara, 
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e nelle facciate e dalle bande istorie della nostra 
Donna. Dopo andatosene a Milano , vi lavorò 
molte opere a tempera ed in fresco, c finalmen- 
te vi si morì. Taddeo adunque mantenne conti- 
nuamente la maniera di Giotto, ma non però la 
migliorò molto , salvo clic nel colorito, il quale 
fece più fresco e più vivace clic quello di Giotto; 
avendo egli atteso tanto a migliorare l'altro parti 
e diflicultà di questa arte, die ancorché a questa 
badasse , non potette però aver grazia di farlo ; 
laddove avendo veduto Taddeo quello die aveva 
facilitato Giotto, ed imparatolo, ebbe tempo 
d'aggiugnere qualche cosa e migliorare il colo- 
rito. Fu sepolto Taddeo da Agnolo e Giovanni 
auoi figliuoli in S. Croce nel primo chiostro, e 
nella sepoltura che egli aveva fatta a Gaddo può 

Satire, e fu molto onorato con versi da' virtuosi 
i quel tempo , come uomo che molto aveva 
meritato per costumi, e per aver condotto con 
bell'ordine , oltre alle pitture , molte fabbriche 
nella sua città comodissime , ed oltre quello che 
s'è detto, per avere sollecitamente e con diligen- 
za eseguita la fabbrica del campanile diS. Maria 
del Fiore col disegno lasciato da Giotto suo mae- 
stro : il quale campanile fu di maniera murato, 
che non possono commettersi pietre con più di- 
ligenza, nè farsi più bella torre per ornamento , 
per spese, e per disegno- L'epitaffio die fu l'atto 
a Taddeo fu questo che qui si legge ; 
Hoc uno dici poterai tlorentia felix 
Vivente: at certa est nonpotuisse mori . 
Fu Taddeo molto resoluto nel disegno , come si 
può vedere nel nostro libro , dov'è disegnata di 
sua m*no la storia che fece nella cappella di S. 
Andrea in S. Croce dì Firenze . 
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D' ANDREA. DI CIONE ORGAGNA 

PITTORE, SCULTORE, E ARCHITETTO 
FIORENTINO. 

I\ade volte un ingegnoso è eccellente in una 
cosa , che non possa agevolmente apprendere 
alcun' altra , e massimamente di quelle che sono 
alla prima sua professione somiglianti, e quasi 
procedentida un medesimo fonte,comefece l'Or- 
gagna fiorenlino,il quale l'u pittore, scultore, ar- 
chitetto , e poeta , come di sotto si dirà . Costui 
nato in Fiorenza, cominciò ancora fanciulletto a 
dar opera alla scultura sotto Andrea Pisano , « 
seguitò qualche anno ; poi essendo desideroso 
per fare vaghi componimenti d' istorie d' esser 
abbondante nell'invenzioni, attese con tanto stu- 
dio al disegno, aiutato dalla natura che volea 
farlo universale, che come una cosa tira l'altra, 
provatosi^ dipignere con i colori a tempera e 
a fresco, riuscì tanto bene con l'aiuto di Bernar- 
do Orgagna suo fratello , che esso Bernardo lo 
tolse in compagnia a fare in S. Maria Novella 
nella cappella maggiore, che allora era della fa» 
miglia de'Ricci, la vita di nostra Donna, la quale 
opera finita fu tenuta molto bella ; sebbene per 
trascuraggine di chi n'ebbe poi cura, non passa- 
rono molti anni, che essendo rotti i tetti, fu gua- 
sta dall'acque, e perciò fatta nel modo eh' eli' è 
oggi . come si dirà al luogo suo , bastando per 
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ora dire die Domenico Grillandai che la ridi- 
pinse , si servì assai dell' invenzioni che v'erano 
dell' Orgagna; il quale fece anche in detta chie- 
sa pure a tresco la cappella degli Strozzi , che 
è vicina alla porta della sagrestia e delle cam- 
pane , in compagnia di Bernardo suo fratello . 
Nella quale eappella , a cui si saglie per una 
scala di pietra, dipinse "in una facciata la gloria 
del Paradiso con tutti ì Santi , e con varj abiti 
e acconciature di que' tempi. Neil' altra faccia 
fece l'Inferno con le bolgie, centri, ed altre 
cose descritte da Dante, del quale Cu Andrea 
studiosissimo. Fece nella chiesa de* Servi della 
medesima città, pur con Bernardo , a fresco la 
cappella della famiglia de' Cresci, e in S. Pier 
maggiore in una tavola assai grande V Incorona- 
zione di nostra Donna , e in S. Romeo presso 
alla porta del fianco una tavola . 

Similmente egli e Bernardo suo fratello insie- 
me dipinsero a fresco la facciata di fuori di S. 
Apollinare, con tanta diligenza , che i colori in 
quel luogo scoperto si sono vivi e belli maravi- 
gliosamente conservati insin'aoggi. Mossi dalla 
fama di quest' opere dell' Orgagna , che furono 
molto lodate, coloro che in quel tempo governa- 
vano T i a,lo fecero condurre a lavorar? nel Cam- 
po Santo di quella città un pezzo d'una facciata, 
secondo che prima Giotto e Buffalmacco fatto 
avevano. Onde messavi mano, in quella dipinse 
Andrea un Giudizio universale con alcune fanta- 
sie a suo capriccio ,nel la facciata di verso il Duo- 
mo allato alla passione di Cristo fatta da Buffal- 
macco ; dove nel canto facendo la prima storia, 
figurò in essa tutti i gradi de' signori temporali 
involti nei piaceri di questo m«ndo,ponendogU a 
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sedere sopra un prato fiorito e sotto 1' ombra di 
molti melaranci, che facendo amenissimo bosco, 
hanno sopra i rami alcuni amori, che volando at- 
torno è sopra molte giovani donne ritratte tutte, 
secondo che si vede, dal naturale di femmine no- 
bili e signore di que 'tempi ,le quali per la lunghez- 
za del tempo non si riconoscono, fanno sembiante 
di saettare i cuori di quelle, alle quali sono gio- 
vani uomini appresso e signori che stanno a udir 
suoni e canti, ed a vedere amorosi balli di garzoni 
e donne che godono con dolcezza i loro amori . 
Fra' quali signori ritrasse 1' Orgagna Castruccio 
Signor di Lucca e giovane di bellissimo aspetto, 
con un cappuccio azzurro avvolto intorno al ca- 
po e con uno sparviere in pugno , e appresso ini 
altri signori di quell' età che non si sa chi sieno . 
In somma fece con molta diligenza in questa pri- 
ma parte, per quanto capiva il luogo e richiedeva 
l'arte, tutti i delitti del mondo graziosissimamen- 
te . Ball' altra parte nella medesima storia figurò 
«opra un alto monte la vita di coloro , che tirati 
dal pentimento de'peccati e dal disiderio d' esser 
salvi, sono fuggiti dal mondo a quel monte tutto 
pieno di santi romiti che servono al Signore , di- 
verse cose operando con vivacissimi affetti. Alcu- 
ni leggendo ed orando , si mostrano tutti intenti 
alla contemplativa , e altri lavorando per guada- 
gnare il vivere, nell' attiva variamente si eserci- 
tano. Vi si vede fra gli altri un romito che mugne 
una capra, il quale non può essere piò. pronto nè 
più vivo in figura di quello che egli è. E' poi da 
basso S. Macario che mostra a que' tre re, che 
cavalcando con loro donne e brigata, vanno a cac- 
cia , la miseria umana in tre re, che morti e non 
del tutto consumati giacciono in una sepoltura , 
■}1 
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con attenzione guardata dai re vivi in diverse e 
belle attitudinipiene d'ammirazione, e pare qua- 
si che considerino con pietà di se stessi, d' avere 
in breve a divenire tali. In un di questi re a ca- 
vallo ritrasse Andrea Lguccione della Faggiuola 
aretino, in una figura che si tuia con una mano 
il naso, per non sentire il puzzo de' re morti e 
corrotti. .Nel mezzo di questa storia è la Morte,, 
che volando per aria vestita di nero, fa segno 
d' avere con la sua falce levato la vita a molti 
che sono per terra d'ogni stato e condizione, po- 
veri, ricchi, storpiati, ben disposti, giovani, vec- 
chi , maschi, femmine , ed in somma d' ogni età 
e sesso buon numero . E perchè sapeva che ai 
Pisani piaceva l' invenzione di Buii'almacco, che 
fece parlare le figure di Bruno in S. Paolo a ripa 
d' Arno , facendo loro uscire di bocca alcune 
lettere , empiè l' Orgagna tutta quella sua opera 
di cotali scritti, de quali la maggior parte essen- 
do consumati dal tempo non s' intendono. A certi 
vecchi dunque storpiati fa dire : 

Da che prosperitade ci ha lasciati , 
O morte medicina a" ogni pena , 
Deh vieni a darne ornai l'ultima cena; 

con altre parole cli$ non s' intendono e versi così 
all'antica composti, secondo che ho ritratto dal- 
l'Orgagiia medesimo, che attese alla poesia e a 
fare qualche sonetto . Sono intorno a quei corpi 
morti alcuni diavoli, che cavano loro di bocca 
1' anime e le pollano a certe bocche piene di 
fuoco, che sono sopra la sommità d'un altissimo 
monte . Di contro a questi sono angeli, che si- 
milmente a altri di que' morti clic vengono a 
essere de'buonì, cavano l' anime di bocca , e le 
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portano volando in paradiso. Ed in questa storia 
è una scrìtta grande tenuta da due angeli , doro 
sono queste parole : 

Ischermo di savere e di ricchezza , 
DÌ nobiltate ancora e di prodezza. 
Vale neente ai colpi di costei , 

con alcune altre parole che malamente s'inten- 
dono. DÌ sotto poi nell'ornamento di questa sto- 
ria sono nove angeli, clic tengnno in alcune acco- 
modate scritte motti volgari e latini posti in quel 
luogo da basso, perchè in alto guastavano la sto- 
ria, e il non gli porre nell* opera pareva mal fatto 
all'autore che gli reputava bellissimi, e forse era- 
no ai gusti di quell' età ,- da noi si lasciano la 
maggiorparte per non fastidire' altrui consimili 
cose impertinenti e poco dilettevoli ; senza che 
essendo il più di cotaii brevi cancellati , il rima- 
nente viene a restare poco meno che imperfetto. 
Facendo dopo queste cose l'Qrgagna il Giudizio, 
collocò Gesù Cristo in alto sopra lf nuvole in 
mezzo ai dodici suoi Apostoli n giudicare i vivi 
e i morti, mostrando con bell'arte e molto vi- 
vamente da un lato i dolorosi affetti de' dannati, 
che piangendo sono da furiosi demoni strascinati 
all'inferno, e dall' altro la letizia ed il giubbilo 
de' buoni, che da una squadra d' angeli guidati 
da Michele Arcangelo sono, come eletti, tutti fe- 
stosi tirati alta pai-te destra de' beati . Ed è un 
peccato veramente, che per mancamento di scrit- 
tori in tanta moltitudine d'uomini togati, caval- 
lari, ed altri signori che vi sono effigiati e ritratti 
dal naturale, come si vede , di nessuno o di po- 
chissimi si sappiano i nomi o chi furono: ben si 
dice che un Papa che vi si vede è Innocenzio IV. 
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■amilo di Manfredi. Dopo quest'opera, ed alcune 
sculture di marmo fatte con suo molto onore 
nella Madonna ch'èin su la coscia del ponte Vec- 
chio , lasciando Bernardo suo fratello a lavorare 
in Campo Santo da per se un inferno, secondo 
che è descritto da Dante, che fu poi 1 anno i5óo 
cuasto e racconcio dal Sollazzino pittore de tem- 
ii nostri , se ne tornò Andrea a Fiorenza , dove 
nel mezzo della chiesa di Santa Croce a man de- 
stra in una grandissima facciata, dipinse a tresco 
le medesime cose che dipinse nel Campo Santo 
di Pisa in tre quadri simili, eccetto pero la sto- 
ria dove S. Macario mostra a' tre re la miseria 
umana , e la vita de' romiti che servono a Dio in 
su quel monte. Facendo dunque tutto il resto 
dell' opera, lavorò in questa con miglior disegno 
e più diligenza che a Pisa fatto non ave», tenendo 
nondimeno quasi il medesimo modo nell inven- 
zione, nelle maniere, nelle scritte, e nel rimanen- 
te senta mutare altro che i ritratti di naturale, 
perchè quelli di quest'opera furono parte d amici 
suoi carissimi , quali mise in paradiso , e parte 
di poco amici che furono da lui posti nell infer- 
no. Fra i buoni si vede in proRlo col regno in 
capo ritratto di naturale Papa Clemente VI, che 
al tempo suo ridusse il Giubbileo dai cento ai 
cinquanta anni, e che fu amico de'Fiorentini, ed 
ebbe delle sue pitture che gli furon carissime. 
Fra 1 medesimi è maestro Dino del Garbo medi- 
co allora eccellentissimo, vestito come allora usa- 
vano i dottori, e con una berretta rossa in capo 
foderata di vai, e tenuto per mano da un angelo, 
con alti i assai ritratti che non si riconoscono. Fra 
i dannati ritrasse il Guardi messo del Comune di 
Firenze strascinato dal diavolo con un oncino, e 
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si conosce a' tre gigli rossi che ha in una berret- 
ta bianca, secondo che allora portavano i messi 
ed altre simili brigate, e questo, perchè una vol- 
ta lo pegnorò. Vi ritrasse ancora il notaio ed il 
giudice che in quella causa gli furono contrarj . 
Appresso al Guardi è Cecco d' Ascoli famoso 
mago di que' tempi ; e poco di sopra, cioè nel 
mezzo, è un frate ipocrito, che uscito d'una se- 
poltura si vuol furtivamente mettere fra i buoni, 
unentre un angelo lo scopre e lo spigne fra i dan- 
nati. Avendo Andrea oltre a Bernardo un fratel- 
lo chiamato Jacopo, che attendeva, ma con poco 
profitto alla scultura , nel fare per lui qualche 
volta disegni di rilievo e di terra, gli venne vo- 
glia di fare qualche cosa di marmo , e vedere se 
si ricordava de'principj di quell'arte, in che ave- 
va, come si disse, in Pisa lavorato; e cosi messosi 
con più studio alla pruova,vifece di sorte acqui- 
sto,che poi se ne servì come si dirà, onoratamen- 
te. Dopo si diede con tutte le fonte agli studj 
dell' architettura, pensando , quando che fusse, 
avere a servirsene. Né lo fallì il pensiero, perchè 
l'anno i355, avendo il comune di Firenze com- 
pero appresso al palazzo alcune case di cittadini 
per allargarsi e fare maggior piazza, e per fare 
ancora un luogo dove si potessero ne' tempi pio- 
vosi e di verno ritirare i cittadini, e fare quelle 
cose al esperto che si facevano in su la ringhiera 
quando il mal tempo non impediva, feciono fare 
molti disegni per fare una magnifica e grandis- 
sima loggia vicina al palazzo a questo effetto, ed 
insieme la Zecca dove si batte la moneta ; fra i 
quali disegni fatti dai migliori maestri della città, 
essendo approvato universalmente ed accettato 
quello dell' Orgagna, come maggiori', più hello. 
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e più magnifico ili tutti gli altri , per partito 
de' Signori e del Comune fu secondo V ordine di 
lui cominciata la loggia grande di piazza, sopra i 
fondamenti fatti al tempo del Duca d'Atene , e 
tirata innanzi con molta diligenza di pietre qua- 
dre benissimo commesse . E quello, che fu cosa 
nuova in que' tempi, furono gli archi delle volte 
fatti non più in quarto acuto , coinè si era fino a 

J nell'ora costumato, ma con nuovo e lodato mo- 
o girati in mezzi tondi, con molta grazia e bel- 
lezza di tanta fabbrica, che fu in poco tempo per 
ordine d'Andrea condotta al suo line. E se si fusse 
avuto considerazione di metterla allato a S. Ro- 
molo, e farle voltare le spalle a tramontana, il che 
forse non fecero per averla comoda alla porta del 
palazzo , ella sarebbe stata , com' è bellissima di 
lavoro, utilissima fabbrica a tutta la città laddove 
per Io gran vento la vernati» non vi si può stare. 
Fece in questa loggia l'Orgagna fra gli archi del- 
la facciata dinanzi in certi ornamenti di sua ma- 
no, sette figure di marmo di mezzo rilievo per le 
sette Virtù teologiche e cardinali, così belle, che 
accompagnando tutta l'opera, lo fecero conosce- 
re per non men buono scultore , che pittore ed 
architetto; senza che fu in tutte le sue azioni fa- 
ceto, costumato, e amabile uomo, quanto mai 
fusse altro par suo. E perchè non lasciava mai per 
lo studio d'una delle tre sue professioni quello 
dell'altra, mentre si fabbricava la loggia fece una 
tavola a tempera con molte figure grandi, e la 
predella di figure piccole per quella cappella de- 
gli Strozzi , dove già con Bernardo suo fratello 
aveva fatto alcune cose a fresco. Nella qual tavo- 
la, parendogli ch'ella potesse fare migliore testi- 
monianza della sua professione, che i lavori fatti 
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a fresco non potevano , vi scrisse il suo nomo 
con queste parole : Anno Domini MCCCLVIi. 
Andreas Ciunis de Florenlia me pinxit . Com- 
piuti» quest'opera , fece alcune pitture pur in ta- 
vola cne furono mandate al Papa in Avignone , 
le quali ancora sono nella chiesa cattedrale ili 
quella città . Poco poi , avendo gli uomini della 
compagnia d' Orsanmichele inessi insieme molti 
danari, di limosinee beni stati donati a quella Ma- 
donna per la mortalità del r3/f8> risolverono vo- 
lerle fare intorno una cappella ovvero taberna- 
colo, non solo di marmi in tutti i modi intagliati 
e d'altre pietre di pregio ornatissirao e ricco, ma 
di musaico ancora e d'ornamenti di brnnzo quan- 
to più desiderare si potesse, intanto clic per ope- 
ra t; per materia avanzasse ogni altro lavoro ìnsi- 
nn a quel d'i per tanta grandezza stato fabbrica- 
to . Perciò dato di tutti carico all'Orgasmi , co- 
me al più eccellente di quell'età, egli fece tanti 
disegni, che finalmente uno ne piacqui' a chi go- 
vernava, come migliore di tutti gli altri. Onde 
allogato il lavoro a lui, si rimisero al tutto nel 
giudizio e consiglio suo. Perchè egli dato a diver- 
si maestri d'intaglio avuti di più paesi a fare tutte 
l'altre cose, attese con il suo fratello a condurre 
tutte le figure dell'opera; e finito il tutto, le fece 
murare e commettere insieme molto considera- 
tamente senza calcina con spranghe di vaine im- 
piombate, acciocché i marmi lustranti e puliti non 
si macchìassono;lu qual cosa gli riuscì tanto bene 
con utile e onore di quelli che sono stati dopo 
lui, che a chi considera quell'opera, pare median- 
te cotale unione e commettiture trovate dall'Or- 
gagna, che tutta la cappella sia stata cavata d'un 
pezzo di marmo solo. E ancora ch'ella sia di ma- 
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nicra tedesca , in quel genere ha tanta grazia e 
proporzione, ch'ella tiene il primo luogo fra le 
cose di que' tempi, essendo massimamente il suo 
componimento di figure grandi e piccole, e d'an- 
geli e profeti di mezzo rilievo intorno alla Ma- 
donna benissimo condotti. E' maraviglìoso anco- 
ra il getto de' ricignimenti di bronzo diligente- 
mente puliti, che girando intorno a tutta 1' opera 
laracchiuggono e serrano insieme, di maniera che 
essa ne rimane non meno gagliarda e forte clic in 
tutte l'altre parti bellissima . Ma quanto egli si 
affaticasse per mostrare in quell'età grossa la sot- 
tigliezza de! suo ingegno , si vede in una storia 
grande di mezzo rilievo nella parte di dietro del 
detto tabernacolo, dove in figure dìun braccio e 
mezzo l' una fece i dodici Apostoli che in alto 
guardano la Madonna, mentre in una mandorla 
circondata d'angeli saglie in cielo. In uno de'qua- 
li apostoli ritrasse dì marmo se stesso vecchio , 
com'era, con la barba rasa, col cappuccio avvol- 
to al capo, c col viso pialto e tondo come disopra 
nel suo ritratto, cavato da quello, si vede. Oltre 
a ciò scrisse da basso nel marmo queste parole: 
Andreas Cionis pictor flore ni inits oratorìi ar- 
ch/mrtgistcr extitìt kujus , MCcCi.lX. Trovasi che. 
1' edilìzio di questa loggia c del tabernacolo di 
marmo con tutto il magistcrio costarono novan- 
tasei mila fiorini d'oro, che furono molto bene 
spesi; perciocché egli è per l'architettura, per le 
sculture,* altri ornamenti così bello, come qual- 
sivoglia altro di que'tempi, e tale, che per le cose 
fattevi da lui, è stato e sarà sempre vivo e grande 
il nome d'Andrea Orgagna, il quale usò nelle sue 
pitture dire: Feee Andrea di Ciane scultore , e 
nelle sculture: Fece Andrea di Cìone pittore; vo- 
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lendo che la pittura si sapesse nella scultura, e la 
scultura nella pittura . Sono per tutto Firenze 
molte tavole fatte da lui , che parte si conoscono 
al nome, come una tavola in S. Romeo, e parte 
alla maniera, come una che è nel capitolo del mo- 
nasteriodogli Angoli. Alcune che ne lasciò imper- 
fette furono finite da Bernardo suo fratello che 
gli sopravvisse, non però molt'anni. E perchè, co- 
me si è detto, si dilettò Andrea di far versi e altre 
poesie, egli già vecchio scrisse alcuni sonetti al 
Burchiello allora giovanetto. Finalmente essendo 
d anni sessanta, fini il corso di sua vita nel i38g, 
e fu portato dalle sue case, che erano nella via 
vecchia de 'Corazza Lalla sepoltura onoratamente. 
Furono nei medesimi tempi dell'Orgagna molti 
valentuomini nella scultura e nell'architettura, 
dei quali non si sanno i nomi , ma si veggono 
l'opere che non sono se non da lodaree commen- 
dare molto ; opera de'quali è non solamente il 
monastcrio della Certosa di Fiorenza, fatto a spese 
della nohile famiglia degli Acciaiuoli e partico- 
larmente di M. Miccola gran siniscalco del Re di 
Napoli , ma le sepolture ancora del medesimo , 
dove egli è ritratto di pietra , e quella del padre 
e d'una sorella, sopra la lapide di lla quale , che 
è di marmo, furono amendue ritratti molto bene 
dal naturale V anno 1S66 . Vi si vede ancora di 
mano de'medesimi la sepoltura dì M. Lorenzo 
figliuolo di detto Niccolo , il quale morto a 
Napoli fu recato in Fiorenza , ed in quella con 
onoratissima pompa d' essrquic riposto ■ Pari- 
mente nella sepoltura del cardinale Santa Croce 
della medesima famiglia , eh' è in un coro fatto 
allora di nuovo dinanzi all' aitar maggiore , è il 
suo ritratto in una lapide di marmo molto ben 
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fatto l'anno i3go . Discepolo d'Andrea nella pit- 
tura furono Bernardo Nello di Giovanni Falconi 
pisano , cbe lavorò molte tavole nel Duomo di 
Pisa , e Tommaso di Marco fiorentino , che lece, 
oltr' a molte altre cose , l' anno i3p,2 una tavola 
che è in S. Antonio di Pisa, appoggiata al tra- 
mezzo della chiesa. Dopo la morte d'Andrea, 
Jacopo suo fratello che attendeva alla scultura , 
come si è. detto, ed-aH'architettura,fu adoperato 
l'anno 1 3a8 quando si fondò e fece la torre e 
porta di S. Piero Gattolini , e si dice che furono 
di sua mano i quattro marzocchi di pietra, che 
furon messi sopra i quattro cantoni del palazzo 
principale di Firenze tutti messi d'oro. La quale 
opera fu biasimata assai , per essersi messo in 
que' luoghi senza propòsito , più grave peso che 
per avventura non si doveva, ed a molti sarebbe 
piaciutecene i detti marzocchi si fussono piutto- 
sto fatti di piastre di rame e dentro voti , e poi 
dorati a fuoco posti nel medesimo luogo, perchè 
sarebbono stati molto meno gravi e più dura- 
bili ■ Dicesi anco che è di mano del medesimo il 
cavallo che è in Santa Maria del Fiore di rilievo, 
tondo e dorato sopra la porta che va alla com- 
pagnia di S. Zanohi , il quale si crede cbe vi sia 
per memoria di Pietro Farnese capitano de Fio- 
rentini ; tuttavia non sapendone altro , non l'af- 
fermerei . Nei medesimi tempi Mariotto nipote 
d'Andrea fece in Fiorenza a fresco il Paradiso di 
S. Michel Bisdominì nella via de' Servi , e la ta- 
vola d'una Nunziata, come è sopra l'altare,e per 
Mona Cecilia de' Boscoli un' altra tavola con 
molte figure,posta nella medesima chiesa presso 
alla porta. Ma fra tutti i discepoli dell' Orgagna 
niuno fu più eccellente di Francesco Traini , il 
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quale fece per un signore di casa Coscia , clic è 
sotterrato in Pisa nella cappella di S. Domenico 
della chiesa di S.Cateiina, in una tavola in cam- 
po d'oro un S. Domenico ritto di braccia due e 
mezzo , con sei storie della vita sua che Io met- 
tono in mezzo , molto pronte e vivaci e ben co- 
lorite ; e nella medesima chiesa fece nella cap- 
pella di S.Tommaso d'Aquino una tavola a 
tempera, con invenzione capi icciosa che è molto 
lodata , ponendovi dentro detto S. Tommaso a 
sedere ritratto di naturale ; dico di naturale , 
perchè i frati di quel luogo fecero venire un'im- 
magine di lui dalla Badìa di Fossanuova , dove 
egli era morto l'anno i3s3. Da basso intorno al 
S.Tommaso collocato a sedere in aria con alcuni 
libri in mano, illuminanti con i raggi e splendori 
loro il popolo cristiano , stanno inginocchioni 
un gran numero di dottori e clierici di ogni sor- 
te, vescovi , cardinali , e papi, fra i quali è il ri- 
tratto di papa Urbano VI . Sotto i piedi di S. 
Tommaso stanno Saltellio , Ario , ed Averrois , 
ed altri eretici e filosofi con i loro libri tutti 
stracciati . E la detta figura di S. Tommaso è 
messa in mezzo da Platone che le mostra il Ti- 
meo, e da Aristotile che le mostra l'Etica . Di 
sopra un GesùCristo nel medesimo modo in aria in 
mezzo ai quattro Evangelisti, benedice S. Tom- 
maso e fa sembiante di mandargli sopra lo Spirito 
Santo, riempiendolo d'esso # della sua grazia. La 
quale opera finita che fu, acquistò grandissimo 
nome e lodi a Francesco Traini , avendo egli nel 
lavorarla avanzato il suo maestro Andrea nel co- 
lorito , nell'unione, e nell'invenzione dì gran 
lunga: il quale Andrea fu moltorfìiligente ne'suoi 
disegni , come nel nostro libro si può vedere . 
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DI TOMMASO 

FIORENTINO PITTORE 
DETTO GIOTTIWO. 

^^uando fra 1* altre arti quelle che procedono 
dal disegno si pigliano in gara, e gli artefici, lavo- 
rano a concorrenza , senza dubbio esercitandosi 
i buoni ingegni con molto studio , trovano ogni 
giorno nuove cose per sodisfare ai varj gusti de- 
gli uomini . E parlando per ora della pittura , 
alcuni ponendo in opera cose oscure e inusitate, 
e mostrando in quelle la difficultà del fare,fanno 
nell'ombre la chiarezza del loro ingegno cono- 
scere . Altri lavorando le dolci e delicate , pen- 
sando quelle dover essere più grate agli occhi di 
chi le mira per avere ^iù rilievo , tirano agevol- 
mente a se gli animi della maggior parte degli 
uomini. Altri poi dipingendo unitamente , e con 
abbagliare i colori ribattendo a' suoi luoghi i la- 
mi e l'ombre delle figure, meritano grandissima 
lode , e mostrano con bella destrezza d' animo i 
discorsi dell' intelletto , come con dolce maniera 
mostrò sempre nelle opere sue Tommaso di Ste- 
fano detto G iottino , il quale essendo nato l'anno 
i3z4> dopo l'avere imparato da suo padre i primi 
principi della pittura , si risolvè , essendo ancor 
giovanetto, volere in quanto potesse con assiduo 
studio esser imitatore della maniera di Giotto, 
piuttosto che di quella di Stefano suo padre : In 
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guai cosa gli venne così ben fatta, che ne cavò, 
oltre alla maniera che fu . molto più bella di 
quella del suo maestro, il ?oprunnomc di Giotti- 
no che non gli cascò mai ; anzi fu parere di molti, 
e per la maniera e per lo nome , i quali però fu- 
rono in grandissimo errore, che fusse figliuolo di 
Giotto; ma in vero non è così, essendo cosa cer- 
ta , o per dir meglio eredi nza ( m.n potendosi 
così fatte cose affermare da ognuno ) che fu fi- 
gliuolo di Stefano pittore fiorentino. Fu dunque 
costui nella pittura sì diligente e di quella tanto 
amorevole, che sebbene molte opere di lui non si 
ritrovano, quelle nondimeno che trovate si sono, 
erano buone e di bella maniera ; perciocché i 
panni, i capelli, le barbe, e ogni altro suo la- 
voro furono l'atti e uniti con tanta morbidezza 
e diligenza , che si vede eli' egli aggiunse senza 
dubbio l'unione a quest'arte, e l'ebbe molto più 
perfetta, che Giotto suo maestro e Stefano suo 
padre avuta non aveano . Dipinse Giottino nella 
sua giovanezza in S. Stefano al ponte Vecchio di 
Firenze una cappella allato alla porta del fianco, 
clic sebbene è oggi molto guasta dalla umidità, in 
quel poco che e rimaso si vede la destrezza e 
1' ingegno dell' artefice . Fece poi al canto alla 
Macine ne'frati Ermi ni i SS. Cosimo eDamiano, 
che spenti dal tempo ancor essi oggi poco si veg- 
gono . E lavorò in fresco una cappella nel vec- 
chio S. Spirito di detta città, che poi nell'incen- 
dio di quel tempio rovinò , ed in fresco sopra la 
porla principale della chiesa la storia della mis- 
sione dello Spirito Santo , e su la piazza di detta 
chiesa per ire al canto alla Cuculia sul cantone 
del convento, quel tabernacolo che ancora vi si 
vcde,con la uostrp Donna e altri santi d'attorno, 
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che tirano e nelle teste e nel!' altre parti iurte 
allò maniera moderna , perchè cercò variare e 
cangiare le carnagioni , ed accampa g nai e nella 
varietà de'colori e ne' panni, con già zìa e giudi- 
zio tutte le figure. Costui medesimamente la- 
vorò in S. Croce nella cappella di S. Silvestro 
l'ist'irie di Costantino c >n molta diligenza, avendo 
bellissime considerazioni nei getti delle figure, e 
poi dietro a un ornamento di marmo fatto per la 
sepoltura di M. Bettino de' Bardi , uomo stato 
in quel tempo inonorati gradi di milizia , fece 
esso M. Bettino di naturale armato, die. esce 
d'un sepolcro ginocchi ini , chiamato col suono 
delle trombe del Giudizio da due angeli , che in 
aria accompagnano un Ci ìsto nelle nuvole molto 
benfatto.il medesimo in S. Pancrazio lece all'en- 
trar della porta a man ritta un Cristo che porta 
la croce ed alcuni santi appresso, che hanno es- 
pressamente la maniera di Gi Ito. Era in S. Gal- 
lo, il qual convento era fuor di lla porta che si 
chiama dal suo nome, e fu rovinato per l'assedio, 
in un chiostro dipìnta a fresco una Pietà , della 
quale n' è copia in S. Pancrazio già detto in un 
pilastro accanto alla cappella maggiore . Lavorò 
a fresco in S. Maria iVovclIa alla cappella di S. 
Lorenzo de' Giuochi , entrando in chiesa perla 
poTta a man destra , nella facciata dinanzi un >S. 
Cosimo e S. Damianojed in Ognissanti un S. Cri- 
stofano e un S. Gi u'gio, che dalla malignità del 
tempo furono guasti e rifatti da altri pittori, per 
ignoranza d'un proposto poco di tal mestiere in- 
tendente. Nella detta chiesa è. di mano dì Tom- 
maso riinaso salvo l'arco che è sopra la porta 
della sagrestia, nel quale è a fresco una nostra 
Donna col figliuolo in hraccio,che è cosa buona;, 
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per averla egli lavorata con diligenza . Mediante 
queste opere avendosi acquistato tanto buon no- 
me dottino, imitando nel disegno e nelle inven- 
zioni , come si è detto , H suo maestro, che sì di- 
ceva essere in lui lo spirito d' esso Giotto, per ia 
vivezza de'colori e per la pratica del disegno , 
l'anno i343 a'dì 2 di luglio , quando dal popolo 
fu cacciato il Duca d'Atene, e che egli ebbe con 
giuramento renunziata e renduta la signoria e la 
liberta ai Fiorentini, fu forzato dai Dodici Rifor- 
matori dello stato , e particolarmente dai preghi 
di M. Àgnolo Acciaiuoli allora grandissimo cit- 
tadino , che molto poteva disporre di lui ,-dipi- 
gnere per dispregio nella torre del palagio del 
Podestà il detto Duca ed i suoi seguaci , che fu- 
rono M. Ceritieri Visdomini , M. Maladiasse , il 
suo Conservatore, e M. Ranieri da S. Gimignano, 
tutti con le mitre di giustizia in capo vituperosa- 
mente . Intorno alla testa del Duca erano molti 
animali rapaci e d'jltre sorti , significanti la na- 
tura e qualità di lui ; ed uno di quc'suoi consi- 
glieri aveva in mano il palagio de' Priori della 
citta, e come disleale e traditore della patria glie 



gne delle famiglie loro, ed alcune scritte che oggi 
si possono malamente leggere per essere consu- 
mate <laL tempo . Nella quale opera , per disegno 
e per essere stata condotta con molta diligenza , 

Siacque universalmente a ognuno la maniera 
ell'artefice . Dopo fece alle Campora , luogo 
de' monaci Neri fuor della porta a S. Piero Gat- 
tolini , un S. Cosimo e S. Damiano , che furono 
guasti nell'imbiancare la chiesa . Ed al ponte a 
Romiti in Valdarno , il tabernacolo eh' è in sul 
mezzo murato dipinse a fresco con bella manie- 



Io 




E tutti avevano sotto l'arme e Tinse- 
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ni di sua mano. Trovasi per ricordo di molti che 
ne scrissero, che Tommaso attese alla scultura,e 
lavorò una figura di marmo nel campanile di ti. 
Maria del Fiore di Firenze di braccia quattro, 
verso dove oggi sono i Pupilli. In Roma simil- 
mente condusse a buon fine in S. Giovanni La- 
teiano una storia, dove figurò il Papa in più gra- 
di, la quale oggi ancora si vede consumata e rosa 
dal tempo. Ed in casa degliOrsini una sala piena 
d' uomini famosi , ed in un pilastro d' Araceli un 
S. Lodovico molto bello, accanto all'aitar mag- 
giore a man ritta . In Ascesi ancora nella chiesa 
di sotto di S. Francesco dipinse sopra il perga- 
mo , non vi essendo altro luogo che non fusse di- 
pinto, in. un arco la coronazione di nostra Donna 
con molti angeli intorno, tanto graziosi e con 
bell'arie nei volti,ed in modo dolci e delicati, che 
mostrano con la solita unione de' colori , il che 
era proprio di questo pittore j lui avere tutti gli 
altri insin' allora stati paragonato ; e intorno a 

?uesto arco lece alcune storie di S- Niccolò . 
arimente nel inonasterio di S. Chiara delta 
medesima città a mezzo la chiesa dipinse una 
storia in fresco , nella quale è S. Chiara soste- 
nuta in aria da due angeli che paiono veri , la 
quale resuscita un fanciullo che eia morto , 
mentre le stanno intorno tutte piene di maravi- 
glia molte femmine belle nel viso, nell'acconcia- 
ture de'capi , e negli abiti che hanno indosso di 
mie' tempi molto graziosi . Nella medesima città 
d'Ascesi fece sopra la porta dalla città che va al 
Duomo , cioè in un arco dalla parte di dentro , 
una nostra Donna eoi figliuolo in collo,con tanta 
diligenza che pare vìva , ed un B. Francesco ed 
un altro santo bellissimi, le quali due opere, seb- 
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bene la storia di Santa Chiara non è finita, per 
essersene Tommaso tornato a Firenze ammalato, 
sono perfette e d'ogni lode degnissime. Dicesi ohe 
Tommaso fu persona malinconica e molto solita- 
ria, ma dell'arte amorevole e studiosissimo,come 
apertamente sì vede in Fiorenza nella chiesa di 
S. Romeo, per una tavola lavorata da lui a tem- 
pera eon tanta diligenza ed amore , che di suo 
non si è mai veduto in legno cosa meglio fatta. 
In qviesta tavola,che è posta nel tramezzo di detta 
chiesa a man destili, è un Cristo morto con le 
Marie intorno e ìYicodemo , accompagnati da al- 
tre figure, che con amaritudine ed atti dolcissi- 
mi ed affettuosi piangono quella morte, torcen- 
dosi con diversi gesti di mani,e battendosi di ma- 
niera, che nell'aria de 'visi si dimostra assai chia- 
ramente l'aspro dolore del costar tanto i peccati 
nostri . Ed è cosa maravigliosa a considerare , 
non clic egli penetrasse con l'ingegno a sì alta 
immaginazione , ma che la potesse tanto bene 
esprimere col pennello . Laonde è quest' opera 
sommamente degna di lode, non tanto per Io sog- 
getto e per V invenzione , quanto per avere in 
essa mostrato l'artefice in alcune teste che pian- 
gono,che ancoraché il lineamento si storca nelle 
ciglia , negl'occhi , nel naso, e nella bocca di chi 
piagne, non guasta però nè altera una certa bel- 
lezza che suole molto patire nel pianto , quando 
altri non sa bene valersi dei buon modi nel! ' arte. 
Ma non è. gran fatto che Giottino conducesse 
questa tavola con tanti avvertimenti , essendo 
stato nelle sue/atichc desideroso sempre più di 
fama e di gloria, che d'altro premio o ingordigia 
del guadagno , che fa meno diligenti e buoni i 
maestri del tempo nostro. E come non procacciò 
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costui d'avere gran ricchezze , così non andò av- 
elie molto dietro ai comodi della vita ; anzi vi- 
vendo poveramente , cercò di sodisfar più altri 
che se stesso ; perché governandosi male e du- 
rando la tic a , si inori di tisico d' età d' anni tren- 
tadue,e da 'parenti ebbe sepoltura fuor di S. Ma- 
ria Novella alla porta del Martello allato al se- 
polcro di Bontura. 

Furono discepoli di Gìottino , il quale' lasciò 
più fama che facilità, Giovanni Tossiconi d'Arez- 
zo , Michelino , Giovanni dal Ponte , e Lappo , i 
qualifuronoassai ragionevoli maestri di quest'ar- 
teria più di tutti Giovanni Tossicani , il quale 
fece dopo Tommaso di quella stessa maniera di 
lui molte opere pei" tutta Toscana , e particolar- 
mente nella pieve d'Arezzo la cappella di S. Ma- 
ria Maddalena de'Tuceerelli , e nella pieve del 
caste! d'Empoli in un pilastro un S. Jacopo. Nel 
Duomo di Pisa ancora lavorò alcune tavole, che 
poi sono state levate per dar luogo alle moderne. 
L'ultima opera che costui fece , fu in una cap- 
pella del vescovado d'Arezzo per la contessa Gio- 
vanna moglie di Tarlato da Pietra mala, una Nun- 
ziata bellissima,e S. Jacopo e S.Filippo.La qua- 
le opera , per essere la parte di dietro del muro 
volta a tramontana , era poco meno che guasta 
affatto dall'umidità , quando rifece la Nunziata, 
maestro Agnolo di Lorenzo d'Arezzo, e poco poi 
Giorgio Vasari ancora giovanetto i SS. Jacopo e 
Filippo con suo grand' utile, avendo molto im- 
parato allora, che non aveva comodo .d' altri 
maestri , in considerare il modo di fare di Gio- 
vanni , e l' ombre e i colori di quell'opera cosi 
guasta com'era. In questa cappella si leggono 
ancora in memoria della Contessa che la l'eco 



fare e dipignere , in uno epitaffio di marmo que- 
ste parole: Anno Domini 1 335 de mense Augnali 
kanc capelloni constimi fecit nobilis Domina 
corniti ssa Joanna de Sancta Flora uxor nobilis 
militis Domini Tarlati de Pel ramala ad ho- 
norem Beatae Mariae firginis . 

Dell'opere degli altri discepoli di Giottinonon 
si fa menzione , perché furono cose ordinarie , e 
poco somiglianti a quelle del maestro e di Gio- 
vanni Tossica ni loro condiscepolo. Disegnò Tom- 
maso benissimo , come in alcune carte di sua 
mano disegnate con molta diligenza, si può nel 
nostro libro vedere. 
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DI GIOVANNI DA PONTE 

PITTORE FIORENTINO. 

Sebbene non è vero il proverbio antico nè da 
fidarsene molto, che a goditore non manca mai 
roba , ma si bene in contrario è verissimo , che 
chi non vive ordinatamente nel grado suo , in 
ultimo stentando vive, e muore miseramente , si 
vede nondimeno che la fortuna aiuta alcuna volta 
piuttosto coloro che gettano senza ritegno , che 
coloro che sono in tutte le cose assegnati e rat- 
tenuti . £ quando manca il favore della fortuna, 
supplisce molte volte al difetto di lei e del mal 
governo degli uomini la morte , sopravvenendo 
quando appunto comincerebbono colati uomini 
con infinita noia a conoscere , quanto sia misera 
cosa avere sguazzato da giovane e stentare in 
vecchiezza , poveramente vivendo e faticando ; 
come sarebbe avvenuto a Giovanni da S. Stefano 
a Ponte di Fiorenza, se dopo avere consumato il 
patrimonio , molti guadagni che gli fece venire 
nelle mani piuttosto la fortuna che i meriti , e 
alcune eredita che gli vennero da non pensato 
luogo, non avesse finito in un medesimo tempo 
il corso della vita e tutte le facultà. Costui dun- 
que,che fu discepolo di Buonamico Buffalmacco, 
e l'imitò più nell' attendere alle comodità del 
mondo che nel cercare di farsi valente pittore , 
essendo nato l' anno i3oj, e giovanetto stato di- 
scepolo di Buffalmacco, fece le sue prime opere 
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nella pieve d'Empoli a fresco nella cappella di 
S. Lorenzo, dipignendovi molte storie della vita 
d'esso Santo con tanta diligenza , che sperandosi 
dopo tanto principio miglior mezzo, fu condotto 
l'anno 1 344 m Arezzo, dove in .S. Francesco la- 
vorò in una cappella 1' assunta di nostra Donna . 
E poco poi essendo in qualche credito in quella 
citta per carestia d'altri pittori, dipinse nella 
pieve la cappella di S. Onofrio e quella di S.Àn- 
tonio, che oggi dalla umidità è guasta. Fece an- 
cora alcune altre pitture che erano in S. Giustina 
ed in S. Matteo , che con le dette chiese furono 
mandate per terra,nel far fortificare il Duca Co- 
simo quella città, quando in quel luogo appunto 
fu trovato a piè della coscia d' un ponte antico , 
dove allato a detta S. Giustina entrava il fiume 
nella città, una testa d' Appio Cieco ed una 
del figliuolo, di marmo bellissime , con un' epi- 
taffio antico, e similmente bellissimo , che 
oggi sono in guardaroba di detto Sig. Duca. 
Essendo poi tornato Giovanni a Firenze in quel 
tempo che si fini di serrare l'arco di mezzo 
del ponte a S. Trinità , dipinse in una eappella 
fatta sopra una pila e intitolata a S. Micliela- 
gnolo , antico e similmente bellissimo j dentro 
e fuori molte figure , e particolarmente tutta 
la facciata dinanzi: la guai cappella insieme 
col ponte dal diluvio dell'anno i557 fu portata 
via. Mediante le quali opere , vogliono alcu- 
ni, oltre a quello che si edotto di lui nel princi- 
io, che fusse poi sempre' chiamato Giovanni dal 
onte. In Pisa ancora l'anno i355 fece in S.PaoIo 
a ripad'Arnoalcune storie afresco nella cappella 
maggiore dietro all'altare , oggi tutte guaste 
dall'umido e dal tempo . E' parimente opera di 
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Giovanni in S.Trinita di Firenze la cappella de- 
gli Scali, e un'altra che è allato a quella, e d una 
delle storie di S.Paolo accanto alla cappella mag- 
giore, dov* è il sepolcro di maestro Paolo strola- 
go. In S. Stefano al ponte Vecchio fece una ta- 
vola, ed altre pitture a tempera e in fresco per 
Fiorenza e fuori , che gli diedero credito assai . 
Contentò costui gli amici suoi , ma più nei pia- 
ceri che nell'opere, e fu amico delle persone let- 
terate , e particolarmente di tutti quelli che per 
venire eccellenti nella sua professione frequenta- 
vano gli studj di quella ; e sebbene non aveva 
cercato d'avere in se quello che desiderava in al- 
trui , non restava però di confortare gli altri a 
virtuosamente operare. Essendo Qualmente Gio- 
vanni vivuto cinquantanove anni, di mal di petto 
in pochi giorni uscì di questa vita, nella quale 
poco più che dimoi ato fusse, averebbe patito 
molti incomodi, essendogli appena rimaso tanto 
in casa, che bastasse a dargli onesta sepoltura in 
S. Stefano dal ponte Vecchio. Furono 1' opere 
sue intorno al 1 345. 

JVel nostro libro dc'disegni di diversi antichi e 
moderni è un disegno d acquerello di mano di 
Giovanni, dov'è un S, Giorgio a cavallo che oc- 
cide il serpente, e un'ossatura di morte, che fan- 
no fede del modo e maniera che aveva costui nel 
disegnare. 
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D' AGNOLO GADDI 



PITTOR FIORENTINO . 

D i quanto onore eutile sial'essere eccellente in 
un'arte nobile, mani lestamente si vide nella virtù 
e nel governo di Taddeo Gaddi, il quale essendosi 
procacciato con la industria e fatiche sue oltre al 
nome bonissime l'acuità , lasciò in modo acco- 
modate le cose della famiglia sua quando passò 
all'altra vita, che agevolmente potettono Agnolo 
e Giovanni suoi figliuoli dar poi principio a gran- 
dissime ricchezze e all' esaltazione di casa Gaddi, 
oggi in Fiorenza nobilissima e in tutta la Cristia- 
nità molto reputata. E di vero è ben stato ragio- 
nevole, avendo ornato Gaddo, Taddeo, Agnolo, e 
Giovanni colla virtù e con l'arte toro molte ono- 
rate chiese , che siano poi stati i loro successori 
dalla S. Chiesa Romana e da' Sommi Pontefici di 
quella ornati delle maggiori dignità ecclesiasti- 
che. Taddeo dunque, del quale a remo di sopra 
scritto la vita, lasciò Agnolo e Giovanni suoi fi- 
gliuoli in compagnia di molti suoi discepoli, spe- 
rando che particolarmente Agnolo dovesse nella 
pittura eccellentissimo divenire; ma egli, che nel- 
la sua giovanezza mostrò volere di gran lunga su- 
perare il padre, non riuscì altramente secondo 
l'opinione che già era stata di luiconceputa; per- 
ciocché essendo nato e allevato negli agi , che so- 
no molte volte d'impedimento agli studi , fu dato 
più «'traffichi ed alle mercanzie, che ali arte delia. 

'9 
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pittura. Il cbc non ci dee nè nuova nè st rana cosa 
parere, attraversandosi quasi sempre l'avarizia a 
molti ingegni che ascenderebbono al colmo delle 
virtù, se il desiderio del guadagno negli anni pri- 
mi e migliori non impedisse loro il viaggio . La- 
vorò Agnolo nella sua giovanezza in Fiorenza in 
S. Jacopo tra'fossi, di figure poco più d'un brac- 
cio, un'istorietta di Cristo quando resuscitò Laz- 
zero quatriduano , dove immaginatosi la corru- 
zione di quel corpo stato morto tre dì, fece le fa- 
sce che lo tenevano legato macchiate dal fracido 
della carne, e intorno agli occhi certi lividi e gial- 
licci della carne tra la viva e la morta molto con- 
sideratamente, non senza stupore degli apostoli e 
d'altre figure , i quali con attitudini varie e belle, 
e con i panni al naso, per non sentire il puzzo di 
quel corpo corrotto , mostrano non meno timore 
e spavento per cotale maravigliosa novità, che al- 
legrezza e contento Maria e Marta , che si veggo- 
no tornare la vita nel corpo morto del fratello . 
La quale opera di tanta bontà fu giudicata , che 
molti stimarono la virtù d'Agnolo dovere tra- 
passare tutti i discepoli di Taddeo, e ancora lui 
stesso. Ma il fatto passò altramente, perchè come 
la volontà nella giovanezza vince ogni difficili tu 
per acquistare fama , così molte volte una certa 
trascurataggine che seco portano gli anni, fa che 
in cambio di andare innanzi si torna indietro, có- 
me fece Agnolo; al quale per così gran saggio del- 
la virtù sua essendo poi stato allogato dalla fami- 
glia di Sotlerini, sperandone gran cose, la cappella 
maggiore del Cannine, egli vi dipinse dentro tutta 
la vita di nostra Donna, tanto men bene che non 
avea titto la resurrezione di Lazzero, che a ognu- 
no lece conoscere avere poca voglia d' attendere 
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con tutto lo studio all'aite della pittura: percioc- 
ché in tutta quella così grand' opera non è altro 
di buono clic una storia, dove intorno alla nostra 
Donna in una stanza sono molte fanciulle, che co- 
me hanno diversi gli abiti e l'acconciature del 
capo, secondo che era diverso l'uso di que'tempi, 
così l'unno diversi esercizj; questa hla,quella cuce, 
quell'altra incanna, una tesse, e altre altri lavori 
assai bene da Agnolo considerati e condotti . 

Pie! dipignere similmente per la famiglia nobi- 
le degli Alberti la cappella maggiore della chiesa 
di S. Croce a fresco, facendo in essa tutto quello 
che avvenne nel ritrovamento della Croce, con- 
dusse quel lavoro con molta pratica, ina con non 
molto disegno, perchè solamente il colorito fu as- 
sai hello e ragionevole . Nel dipignere poi nella 
cappella de'Bardi pure in fresco e nella medesi- 
ma chiesa alcune storie di S. Lodovico, si portò 
molto meglio; e perchè costui lavorava a capric- 
ci, e quando con più studio e quando con meno, 
in S. Spirito pure di Firenze , dentro alla porta 
che di piazza va in convento, fece sopra un'altra 
porla una nostra Donna cui bambino in collo e S. 
Agostino e 5. Niccolò tanto bene a fresco , che 
dette ligure paiono fatte pur ieri. E perchè era in 
certo modo rimaso a Agnolo per eredita il segre- 
to di lavorare il musaico, e aveva in casa gl'istru- 
mcnti e tutte le cose che in ciò aveva adoperato 
Gaddo suo avolo, egli pur per passar tempo e ycr 
quella comodità che per altro, lavorava , quando 
bene gli veniva, qualche cosa di musaico. Laon- 
de essendo stati dal tempo consumati molti di 
que'marmi che cuoprono l'otto facce del tetto di 
S. Giovanni, e perciò avendo l'umido che pene- 
trava dentro guasto assai del musaico che Andrea 
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Tali aveva già in quel tempo lavorato, delibera- 
rono i consoli dell'arte de' mercatanti, acciò non 
si guastasse il resto , dì rifare la maggior parte 
di quella coperta di marmi , e fare similmente 
racconciare il musaico . Perchè dato di tutto or- 
dine e commissione a Agnolo , egli l'anno i346 
fece ricoprirlo di inarmi nuovi, e sopra porre con 
nuova diligenza i pezzi nelle commettiture due 
dita l'uno all'altro, intaccando la metà di ciascu- 
na pietra insino a mezzo. Poi commettendole in- 
sieme con stucco fatto di mastrice e cera fondute 
insieme, l'accomodò con tanta diligenza, che da 
quel tempo in poi non ha nè il tetto né le volte 
alcun danno dall'acque ricevuto. Avendo poi A- 
gnolo racconcio il musaico, fu cagione, mediante 
il consiglio suo e disegno molto ben considerato, 
che si rifece in quel modo che sta ora , intorno 
al detto tempio tutta la cornice di sopra di mar- 
ino sotto il tetto, la quale era molto minore che 
_■- non è, e molto ordinaria. Per ordine del medesi- 
mo furono fatte ancora nel palagio del Podestà 
le volte della sala che prima era a tetto, accioc- 
ché oltre all'ornamento, il fuoco , come molto 
tempo innanzi fatto avea , non potesse altra vol- 
ta Girle danno. Appresso questo, per consiglio 
d' Agnolo furono fatti intorno al detto palazzo i 
merli che oggi vi sono, i quali prima non vi era- 
no di niuna soiie. Mentre elle queste cose si la- 
voravano, non lasciando del tutto la pittura , di- 
pinse nella tavola che egli fece dell'aitar maggiore 
di S. Pancrazio a tempera la nostra Donna, S. 
Gio. Battista, ed il Vangelista, e appresso S. Ne- 
reo, Archileo, e Pancrazio fratelli con altri santi. 
Ma il meglio di quell'opera, anzi quanto vi si ve- 
de di buono, è la predella sola , la quale è tutta 
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piena di figure piccole divise in otto storie della 
Madonna e di S. Reparata . Nella tavola poi del- 
l'aitar grande dì S. Maria Maggiore pur di Firen- 
ze, fece per Bnrone Capelli nel i348 intorno a 
una coronazione di nostra Donna un ballo d'An- 
geli ragionevole. Poco poi nella pieve della terra 
di Prato, stata riedificata con ordine di Giovanni 
Pisano l'anno i3 12 come si è detto di sopra, di- 
pinse Agnolo nella cappella a fresco, dove era ri- 
posta la Cintola di nostra ponna,Nnolte storte 
della vita di lei , e in altre chiese di quella terra, 

{liena di monasterj e conventi onoratissimi, altri 
avori assai. In Fiorenza poi dipinse larco sopra* 
la porta di S. Romeo, e lavorò a tempera in orto 
S. Michele una disputa di dottori con Cristo nel 
tempio. E nel medesimo tempo essendo state ro- 
vinate molte case per allargare la piazza de' Si- 
gnori , e in particolare la chiesa di S. Romolo , 
ella fu rifatta col disegno d' Agnolo, del quale si 
veggiono in detta citta per le chiesemoltetavole 
di sua mano; e similmente nel dominio si ricono- 
scono molte delle sue opere , le cjbali furono la- 
vorate da lui con molto suo utile, sebbene la- 
vorava più per fare come i suoi maggiori fatto 
aveano, che per voglia che ne avesse, avendo egli 
indiritto l' animo alla mercanzia , che gli era di 
migliore utile, come si vide, quando i figliuoli , 
non volendo più vivere da dipintori , si diedero 
del tutto alla mercatura , tenendo perciò casa 
aperta in Vinezin insieme col padre , che da un 
certo tempo in là non lavorò se non per suo pia- 
cere , e in un certo modo per passar tempo . In 
questa guisa dunque , mediante i traffichi e me- 
diante l'arte sua avendo Agnolo acquistato gran- 
dissime facultàj morì l' anno sessantatreesimo di 
'9* 
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sua vita, oppresso da una febbre maligna che in 
pochi giorni lo finì. Furono suoi dicepoii maestro 
Antonio da Ferrara, che fece in S. Francesco a 
Urbino ed a Città di Castello molte bell'opere , e 
Stefano da Verona, il quale dipinse in fresco per- 
fettissimamente, come si vede in Verona sua pa- 
tria in più luoghi, ed in Mantoa ancora in molte 
sue opere. Costui fra l'altre cose fu eccellente nel 
fare con bellissime arie i volti de'putti, delle fem- 
mine, e de' vecchi come si può vedere ncli' opere 
sue, le quali furono imitate e ritratte tutte da 

?uel Piero da Perugia miniatore , che miniò tutti 
libri che sono a Siena in Duomo nella libreria 
di Papa Pio, e che colorì in fresco praticamente. 
Fu anche discepolo d'Agnolo Michele da Milano 
e Giovanni Gaddi suo fratello, il quale nel chio- 
stro di S. Spirito , dove sono gii archetti di Gad- 
do e di Taddeo, fece la disputa di Cristo nel Tem- 

Eio con i dottori , la purificazione della Vergine, 
i tentazione di Cristo nel diserto, ed il battesi- 
mo di Giovanni, e finalmente essendo in espetta- 
zione grandissima si morì. Imparò dal medesimo 
Agnolo la pittura Cenninodi DreaCennini da Col- 
le di Valdelsa , il quale , come affezionatissimo 
dell' arte , scrisse W un libro di sua mano i modi 
del lavorare a fresco , a tempera , a colla , ed a 
gomma , ed inoltre come si minia e come in tutti 
ì modi si mette d'oro; il qual libro è nelle mani 
di Giuliano orefice sanese, eccellente maestro e 
amico di quest'arti. E nel principio di questo suo 
libro tratto della natura de colori , così minerali 
come di cave, secondo che imparò da Agnolo suo 
maestro, volendo , poiché forse non gli riuscì im- 
parare a perfettamente dipignere , sapere alme- 
no le maniere de 'colori, delle tempere, delle colle, 
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e dello ingessare, e da quali colori dorema goal- 
darci come dannosi nel mescolargli, ed insomma 
molti altri avvenimenti de' quali non fa bisogno 
ragionare, essendo oggi notissime tutte quelle co- 
se che costui ebbe per gran segreti e rarissime in 
que' tempi . JVon lascerò già di dire elio non la 
menzione , e forse non dovevano essere in uso, 
d'alcuni colori di cave, come terre rosse scure, il 
cinabrese, e certi verdi in vetro. Si sono similmen- 
te ritrovate poi la terra d'ombra che c di cava, il 
giallo santo, gli smalti a fresco ed in olio, ed al- 
cuni verdi e gialli in vetro, de 'quali mancarono i 
pittori di quell'età. Trattò lilialmente de 'musai- 
ci, del macinare i colori a olio perlai - eampi rossi, 
azzurri, verdi , ed' altre maniere , e demordenti 
per mettere d'oro, ma non già per ligure . Oltre 
l'opere che costui lavorò in Fiorenza col suo mae- 
stro, è di sua mano sotto hi loggia dello spedale 
di Bonifazio Lupi una nostra Donna con certi san- 
ti di maniera sì colorita, ch'ella si è insino a oggi 
molto bene conservata. Questo Cennino nel primo 
capitolo di detto suo libro parlando di se stesso, 
dice queste proprie parole : ,, Centrino dì Drea 
„ Cennini da Colle di Valdclsa, fui informato in 
„ nella detta arte dodici anni da Agnolo di Tad- 
j, deo da Firenze mio maestro, il quale imparò la 
„ detta arte da Taddeo suo padre, el quale fu 
„ battezzato da Giotto, e fu suo discepolo anni 
„ ventiquattro, e! quale Giotto rimutò l'arte del 
dipignere di greco in latino , e ridusse al ino- 
derno, e l' ebbe certo più compiuta che avesse 
„ mai nessuno ,,. Queste sono le proprie parole 
tli Cennino, al quale parve , siccome tanno gran- 
dissimo benefizio quelli che di gl'eco traducono 
in latino alcuna cosa a coloro che il greco non in- 
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tendono , che così facesse Giotto , in riducendo 
F arte della pittura d' una maniera non intesa 
nè conosciuta da nessuno(se non se l'orse per gof- 
fissima ) a bella facile e piacevolissima maniera, 
intesa e conosciuta per buona da chi ba giudizio 
e punto del ragionevole. I quali tutti discepoli 
d'Agnolo gli fecero onore grandissimo, ed egli fu 
dai figliuoli suoi , ai quali si dice lasciò il va- 
lere di cinquantamila fiorini o più, seppellito in 
S. Maria Novella nella sepoltura ebe egli mede- 
desimo aveva fatto per se e per i descendenti 
l'anno di nostra salute i38y. Il ritratto d'Agno- 
lo fatto da lui medesimo si vede nella cappella 
degli Alberti in S. Croce, nella storia dove Era- 
clio Imperatore porta la croce, allato a una por- 
ta dipinto in profilo, con un poco di barbetta e 
eon un cappuccio rosato in capo secondo F us» 
di que' tempi. Non fu eccellente nel disegno, per 
quello che mostrano alcune carte che di sua ma- 
no sono nel nostro libro . 
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DEL BERNA 

/ 

SAN E SE PITTORE. 

Se a coloro che si affaticano per venire eccel- 
lenti intralcile virtù non troncasse bene spesso 
la morte nei migliori anni il filo della vita , non 
lia dubbio che molti ingegni perverrebbono a 
quel grado, clie da essi e dal mondo più si deside- 
ra . Ma il curtii vivere degli uomini e l'acerbità 
de'varj accidenti che da tutte le parti ne sopra- 
stano, ce li toglie alcuna fiata troppo per tempo, 
come aperto si potette conoscere nei poveretto 
Berna sanese , il quale ancora ebe giovane mo- 
risse, lasciò nondimeno tante opere, ebe egli ap- 
pare di lunghissima vita , e lascio! le tali e sì fat- 
te, che ben si può credere da questa mostra che 
egli sarebbe venuto eccellente eraro,sc non fussè 
morto si tosto . Ycggonsi di suo in Siena in due 
cappelle in S. Agostino alcune storielle di figure 
in fresco, e nella chiesa era in una faccia , oggi 
per farvi cappelle stata rovinata, una storia d'un 
giovane menato alla giustizia così bene fatta, 
quanto sia possibile immaginarsi, vedendosi ine 
quello espressa la pallidezza e il timore della 
morte in modo somiglianti al vero , che meritò 
perciò somma lode. Era accanto al giovane detto 
un frate che lo confortava molto bene atteggiato 
e condotto, ed in somma ogni cosa di quell'opera 
così vivamente lavorata , che ben parve che in 
quest' opera il Berna s' immaginasse quel caso 
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orribilissimo , come dee essere , e pieno di acer- 
bissimo e crudo spavento, poiché lo ritrasse cosi 
bene col pennello , che la cosa stessa apparente 
inatto non moverebbe maggiore affetto . Ofelia 
città di Cortona ancora dipinse , oltre a molte 
altre cose sparse in più luoghi di quella città , 
la maggior parte delle volte e delle facciate della 
chiesa di S. Margherita , dove oggi stanno frati 
Zoccolanti . Da Cortona andato a Arezzo l'anno 
i36g,quando appunto i Tarlati già stati Signori 
di Pietra mala avevano in quella città fatto finire 
il convento e il corpo della chiesa di S. Agostino 
da Moccio scultore ed architettore sanese , nelle 
minori navate del quale avevano molti cittadini 
fatto fare cappelle e sepolture per le famiglie 
loro, il Berna vi dipinse a fresco nella cappella 
di S. Jacopo alcune storiette della vita di quel 
Salilo, e sopra tutto molto vivamente la storia 
di Marino barattiere, il quale avendo per cupi- 
digia di danari dato e fattone scritta di propria 
mano l'anima al diavolo, si raccomanda a S.Ja- 
copo perchè lo liberi da quella promessa , men- 
tre un diavolo col mostrargli lo scritto gli fa la 
maggior calca del mondo . Nelle quali tutte fi- 
gure espresse il Berna con molta vivacità gli af- 
fetti dell'animo, e particolarmente nel viso di 
Marino da un canto la paura, e dall'altro la fede 
* sicurezza che gli fa sperare da S. Jacopo la 
sua liberazione, sebbene si vede incontro il dia- 
volo brutto a maraviglia , che prontamente dice 
c mostra le sue ragioni al Santo, che dopo avere 
indotto in Mai-ino estremo pentimento del pec- 
cato e promessa fatta, lo libera e tornalo a Dio . 
Questa medesima storia, dice Lorenzo G-hiherti, 
era di mano del medesimo in S. Spirito di Fi- 
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reme innanzi ch'egli arUesse , in una cappella, 
de' Capponi intitolata in S, Niccolò . Dopo que- 
st' opera dunque dipinse il Berna nel vescova- 
do di Arezzo per M, Guccio di Vanni Tarlati 
da Pìetramala in una cappella un Crocifìsso 
grande , e a piè della croce una nostra Donna , 
S. Giovanni Evangelista , e S. Francesco in at- 
to mestissimo , e un S. Afichelagnolo con tanta 
diligenza, che merita non piccola lode , e massi- 
mamente per essersi così ben mantenuto , che 
par tatto pur ieri . Più di sotto è ritratto il det- 
to Guccio ginocchioni e armato a pie della 
croce . Nella pieve della medesima città lavorò 
alla cappella de'Paganelli molte storie di nostra 
Donna , e vi ritrasse di naturale il beato Rinieri 
uomo santo e profeta di quella casata, che porge 
limosine a molti poveri che gli sodo intorno . In 
S. Bartolommeo ancora dipinse alcune storie del 
Testamento vecchio, e la storia de'Magi, e nella 
chiesa dello Spirito Santo fece alcune storie di 
S. Giovanni Evangelista , ed in alcune figure il 
ritratto di se e di molti amici suoi nohili di 
quella città . Ritornato dopo queste opere alla 
patria sua, fece in legno molte pitture e piccole 
e grandi , ma non vi fece lunga dimora , perchè 
condotto a Firenze , dipinse in S. Spirito la cap- 
pella di S. Niccolò, di cui avemo di sopra fatto 
menzione, che fu molto lodata,ed altre cose che 
furono consumate dal miserabile incendio di 
quella chiesa . In San Gimignano di Valdelsa la- 
vorò a fresco nella pieve al cune storie dei Testa- 
mento nuovo , le quali avendo già assai presso 
alla fine condotte, stranamente dal ponte a terra 
cadendoci pestò di maniera dentro e sì sconcia- 
mente s'infranse, che in spazio di due giorni,con 
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maggior danno dell'iute die suo, che a miglio* 
luogo se n' andò , passò di.questa vita . E nella 
pieve predetta i Sangiminianesi onorandolo mol- 
to ncll'essequie , diedero al corpo suo onorata 
sepoltura, tenendolo in quella stessa reputazione 
morto, che vivo tenuto 1 avevano, e non cessan- 
do per molti mesi d'appiccare intorno al sepolcro 
suo epitaffi latini e vulgnri , per essere natural- 
mente gli uomini di quel paese dediti alle huone 
lettere. Così dunque all'oneste fatiche del Berna 
resero premio conveniente , celebrando con i 
loro inchiostri chi gli aveva onorati con le sue 
pitture. 

Giovanni da Asciano che fu creato del Berna 
condusse a perfezione il rimanente di quell'ope- 
ra , e fece in Siena nello spedale della Scala al- 
cune pitture , e così in Fiorenza nelle case vec- 
chie de 'Medici alcun'altre, che gli diedero nome 
assai. Furono l'opere del Berna sanese nel t38i. 
E perchè , oltre a quello che si è detto , disegnò 
il Berna assai. comodamente , e fu il primo che 
cominciasse a ritrarre bene gli animali, come fa 
fede una carta di sua mano che è nel nostro libro 
tutta piena di fiere di diverse regioni, egli merita 
d' essere sonimamrnte lodato e che il suo nome 
sia onorato dagli artcfici.Fu anche suo discepolo 
Luca di Tome sanese , il quale dipinse in Siena 
e per tutta Toscana molte opere , c particolar- 
mente la tavola e la cappella che è in S. Dome- 
nico d'Arezzo della famiglia de' Dragomanni , la 
quale cappella, che è d'architettura tedesca, fu 
molto bene ornata mediante detta tavola e il 
lavoro che vi è in fresco, dalle mani e dal giudi- 
zio e ingegno di Luca sanese. 
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DI DUCCIO 

PITTORE SAWT3SE., 

Senza dubbio coloroche sonoinventorid'alcunu 
cosa notabile 1 ialino grandissima parte nelle pen- 
ne di chi scrive l' istorie ; e ciò avviene , perchè 
sono più osservate e con maggiore maraviglia 
tenute le prime invenzioni per Io diletto che seco 
porta la novità della cosa , che guanti migliora- 
mi, n ti si fauno poi da qualunque si sia nelle cose 
che si riducono all'ultima perfezione. Attesoché 
se mai a ninna cosa non si desse principio , non 
crescerebhono di miglioramento le parti di mez- 
zo, e non verrebbe il fine ottimo e di bellezza 
maraviglio sa. Meritò dunque Duccio pittore sa- 
nese e molto stimato portare il vanto di quelli 
che dopo lui sono stati molti anni, avendo nei 
pavimenti del Duomo di Siena dato principio di 
marmo a i rimessi delle figure di chiaro e SGuro, 
nelle quali oggi i moderni artefici hanno fatto le 
maraviglie che in essi si veggono. Attese costui 
alla imitazione della maniera vecchia, e con giu- 
dizio sanissimo diede oneste forme alle figure,le 
quali espresse eccellentissimamente nelle diffi- 
cultà di tal' arte. Egli di sna mano imitando le 
pitture di chiaroscuro ordinò e disegnò i principj 
del detto pavimento ; e nel Duomo fece una ta- 
vola che fu allora messa all'altare maggiore,e poi 
levatine per mettervi il tabernacolo del corpo di 
Oristo,che al presente vi si vede- In questa tavo- 
lo 
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la, secondo che scrive Lorenzo di Bartolo Gbi- 
berti, era una incoronazione di nostrajDonna la- 
vorata quasi colla maniera greca , ma mescolata 
assai conia moderna ; e perchè era così dipinta 
dalla parte di dietro come dinanzi , essendo il 
detto aitar maggiore spiccato intorno intorno, 
dalla detta parte di dietro erano con molta dili- 
genza state fatte da Duccio tutte le principali 
storie del Testamento nuovo in figure piccole 
molto belle. Ho cercato sapere dove oggi questa 
tavola si trovi , ma non ho mai , per molta dili- 
genza che io ci abbia usato, potuto rinvenirla , o 
sapere quello ebe Francesco di Giorgio scultore 
ne facesse, quando rifece di bronzo il detto ta- 
bernacolo , e quegli ornamenti di marino che vi 
sono. Fece similmente per Siena molte tavole in 
campo d'oro , ed una in Fiorenza in S. Trinità , 
dove è una Nunziata. Dipinse poi moltissime cose 
in Pisa, in Lucca, ed in Pistoia per diverse chie- 
se) ebe tutte furono sommamente lodate , e gli 
acquistarono nome e utile grandissimo . Final- 
mente non si sa dove questo Duccio morisse , nè 
che parenti, discepoli^ facultà lasciasse ; basta 
che per aver egli lasciato erede l'arte della in- 
venzione della pittura nel marmo di chiaro e 
scuro , merita per tale benefìzio noli' arte com- 
mendazione e lode infinita, e clic sicuramente si 
può annoverarlo fra i benefattori ebe allo eserci- 
zio nostro aggiungono graduo ed ornamento,con- 
siderato ebe coloroiqualj vanno investigando le 
diflicultà delle rare invenzioni, hanno eglino an- 
cora la memoria che lasciano tra 1' altre cose 
maraviglile. 

Dicono a Siena,che Duccio diede Tanno i34H 
il disegno della cappella che è in piazza nella 
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facciata del palazzo principale ; e si legge che 
visse ne 'tempi suoi e fu della medesima patria 
Moccio scultore ed architetto ragionevole , il 
quale fece molte opere pertutta Toscana, e par- 
ticolarmente in Arezzo nella chiesa di S. Dome- 
nico una sepoltura di marmo per uno de'Cerchi. 
La qual sepoltura fa sostegno e ornamento a 11 'or- 
gano di detta chiesa; e se a qualcuno paresse che 
ella non fusse molto eccellente opera , se si con- 
sidera che egli la fece essendo giovanetto l'anno 
i356, ella non saia se non ragionevole . Servì 
costui nell' opera di S. Maria del Fiore per sotto 
architetto e per scultore , lavorando di marmo 
alcune cose per quella fabbrica; ed in Arezzo 
rifece la chiesa di S. Agostino, che era piccola , 
nella maniera che elle oggi] e la spesa fecero 
gli eredi di Piero Saccone de' Tarlati , secondo 
che aveva egli ordinato prima che morisse in 
Bihhiena terra del Casentino . E perchè Moccio 
condusse questa chiesa senza volte, e caricò il 
tetto sopra gli archi delle colonne, egli si mise a 
un gran pericolo, e fu veramente di troppo ani- 
mo . Il medesimo fece la chiesa e convento di S. 
Antonio , che innanzi all'assedio di Firenze era 
alla porta a Fa enea, e che oggi è del tutto rovi- 
nato, e di scultura la porta di S. Agostino in 
Ancona, con molte figure ed ornamenti simili a 
quelli che sono alla porta di S. Francesco della 
citta medesima. Nella qual chiesa di S. Agostino 
fece anco la sepoltura di fra Zenone Vigilanti , 
vescovo e generale dell' ordine di detto S. Ago- 
stino^ finalmente la loggia de' mercatanti di 
quella citta , che dopo ha ricevuti , quando per 
una cagione e quando per un'altra, molti mi- 
glioramenti alla moderna ed ornamenti di varie 
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sorte . Le filali tutte cose , comechò siano a 
questi tempi molto meno che ragionevoli, furono 
allora, secondo il sapere di quegli «omini , assai 
lodate. Ma tornando al nostro Duccio, furono 
l'opere sue intorno agli anni di nostra salute 1 35o. 
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DI ANTONIO 

TINIZIANO PITTORE. 

che si starebbono nelle patrie loro, dove 
son nati , essendo trafìtti dai mòrsi dell'invidia 
e oppressi dalla tirannìa de'suoi cittadini , se ne 
partono, e que'luogbi, dove trovano essere la 
virtù loro conosciuta e premiata , eleggendosi 
per patria, in quella fanno l'opere loro , e sfor- 
zandosi d' essere eccellentissimi per fare in un 
eerto modo ingiuria a coloro , da chi sono stati 
oltraggiati, divengono bene spesso grand' uomi- 
ni ; dove nella patria standosi quietamente , sa- 
rebbono per avventura poco più che mediocri 
nell'arti loro riusciti . Antonio viniziano,il quale 
si condusse a Firenze dietro a Agnolo Caddi per 
imparare la pittura, apprese di maniera il buon 
modo di fare , che non solamente fu «limato e 
amato da 'Fiorentini, ma carezzato ancora gran- 
demente per questa virtù e per V altre buone 
qualità sue. Laonde venutogli voglia di farsi ve- 
dere nella sua città per godere qualche frutto 
delle fatiche da lui durate , si tornò a Vinegia . 
Dove essendosi fatto conoscere péV molte cose 
fatte a fresco e a tempera, gli fu dato dalla Si- 

f noria a dipignere una delle facciate della sala 
el Consiglio, la quale egli condusse si eccellen- 
temente e con tanta maestà , che secondo meri- 
tava n'arebbe conseguito onorato premio ; ma la 
«Ttiulazione o piuttosto invidia degli artefici, ed 



caute prima 
il favore die ad altri pittori forestieri fecero al- 
cuni gentiluomini , fa cagione che altramente 
andò la bisogna. Onde il poverello Antonio tro- 
vandosi così percosso ed abbattuto , per miglior 
partito se ne ritornò a Fiorenza con proposito di 
non volere mai più a^ Yùiegia ritornare delibe- 
rato del tutto che sua patria Cusse Fircnze.St;;n- 
dosi dunque in quella città dipinse nel chio- 
stro di S. Spirito in un archetto Cristo ebe 
chiama Pietro ed Andrea dalle veti e Zehcdeo e. 
i figliuoli. E sotto i tre archetti eli Stefano di- 
pinse la storia del miracolo di Cristo ne' pani e 
ne' pesci, nella quale infinita diligenza ed amore 
dimostrò, come apertamente sì vede nella figura 
d'esso Cristo, che nell'aria del viso e nell'aspetto 
mostra la compassione che egli ha delle turbe e 
l'ardore della carità con la quale fa dispensare, 
il pane . Vodesi medesimamente in gesto bellis- 
simo l'affezione d'uno apostolo, che dispensando 
con una cesta il pane , grandemente s' affatica . 
Nel che s' impara da chi è dell' arte a dipignere 
sempre le figure in maniera , che paia eh' elle 
favellino, perchè altrimenti non sono pregiate , 
Dimostrò questo medesimo Antonio nel fronte- 
spizio di fuora in una storiella piccola della 
Manna con tanta diligenza lavorata e con si 
buona grazia finita , che si può veramente chia- 
mare eccellente. Dopo fece in S. Stefano al ponte 
Vecchio nella predella dell'aitar maggiore al- 
cune storie di S. Stefano con tanto amore , che 
non si può vedere nè le più graziose nè le più 
belle figure, quand'anche fusserodi minio. A S. 
Antonio ancora al ponte alla Carraia dipinse 
l'arco sopra la porta che a' nostri dì fu fatto in- 
sieme con tutta la chiesa gettale in terra da 
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Monsignor Ricasoli vescovo di Pistoia , perchè 
toglieva la veduta alle sue case : benché quando 
egli non avesse ciò fatto , a ogni modo saremmo 
oggi privi di quell'opera, avendo il prossimo di- 
luvio del i5:>7 come altra volta si è detto , da 
quella banda portato via due archi e la coscia 
del ponte sopra la quale era posta la detta piccola 
chiesa di S. Antonio . Essendo dopo quest'opere 
Antonio condotto a Pisa dallo Operaio di Campo 
Santo, seguitò di fare in esso le storie del beato 
Ranieri , uomo santo di quella città , già comin- 
ciate da Simone sanese pur coli' ordine di lui . 
Nella prima parte della quale opera fatta da An- 
tonio si vede in compagnia del detto Ranieri , 
quando imbarca per tornare a Pisa, buon nume- 
ro di figure lavorate con diligenza , fra le quali 
è il ritratto del conte Gaddo morto dieci anni 
innanzi e di Neri suo zio stato Signor di Pisa . 
Fra le detto figure è ancor molto notabile quella 
di uno spiritato, perchè avendo viso di pazzo , i 
gesti della persona stravolti, gli occhi stralucen- 
ti , e la bocca che digrignando mostra i denti , 
somiglia tanto uno spiritato da doverojche non si 
può immaginare uè più viva pittura nè più so- 
migliante al naturale. Nell'altra parte , che è 
allato alla sopraddetta , tre figure che sì mara- 
vigliano , vedendo che il beato Ranieri mostra il 
diavolo in forma di gatto sopra una botte a un 
oste grasso che ha aria di buon compagno, e 
che tutto timido si raccomanda al santo , « pos- 
sono 1 dire veramente bellissime , essendo molto 
ben condotte nell'attitudini , nelle maniera dei 
panni, nuli li varietà delle teste, e in tutto 1 ■ altre 
parti. Non lungi le donne -dell'ojte anch' elleno 
non potrejiboao essere fette con più gra*ia, a- 
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vendolc fatte Antonio con certi abiti spediti, e 
con certi modi tanto pròprj di donne che stiano 
per servigio d'osterie, che non si può immagi- 
nare meglio. Sè può più piacere di quello , che 
faccia , l'istoria parimente , dove i canonici del 
Duomo di Pisa in abiti bellissimi dique'tempi 
e assai diversi da quelli che s'usano oggi e molto 
graziati ricevono a mensa S. Ranieri , essendo 
tutte le figure fatte con molta considerazione . 
Dove poi è dipinta la morte di detto santo , è 
molto cene espresso non solamente 1' effetto del 
piangere, ma l'andare similmente diccrti angeli 
che portano l'anima di lui in cielo circondati da 
una luce splendidissima e fatta con bella inven- 
zione . E veramente non può anche, se non ma- 
ravigliarsi, chi vede nel portarsi dal clero il cor- 
po di quel santo a] Duomo, certi preti che can- 
tano, perchè nei gesti , negli atti della persona , 
e in tutti i movimenti facendo diverse voci , 
somigliano con raaravigliosa proprietà un coro 
di cantori : e in questa storia <è , secondo che si 
dice, il ritratto del Bavero . Parimente i miracoli 
che fece Ranieri nelP esser portato alla sepoltu- 
ra, e quelli che in un altro luogo fa , essendo già 
in quella collocato nel Duomo, furono con gran- 
dissima diligenza dipinti da Antonio, che vi fece 
ciechi che ricevono la luce, rattratti che rianno 
la disposizione delle membra , oppressi dal de- 
monio che sono liberati, ed altri miracoli espressi 
molto vivamente. Ma fra tutte l'altre figure me- 
rita con maraviglia essere considerato un idro- 
pico ; perciocché col viso secco, con le labbra 
asciutte , e col corpo enfiato è tale , che non po- 
trebbe più di quello , che fa questa pittura, mo- 
strare un vivala grandissima sete degli idropici 



Digiiizcd b/Codgle 



* VITA DI ÀNTOHIO 237 
e gli altri effetti di quel male . Fu anche cosa 
mirabile in que' tempi una nave che egli fece in 
qucst' opera , la quale essendo travagliata dalla 
fortuna, fu da quel santo liberata, avendo in essa 
fatto prontissime tutte le azioni de'marinari , e 
tutto quello che in cotali accidenti e travagli 
suol' avvenire . Alcuni gettano senza pensarvi 
all' ingordissimo mare le care merci con tanti 
sudori fatigate, altri corre a provvedere il legno 
che sdruce , ed insomma altri ad altri uffizj ma- 
rinareschi , che tutti sarei troppo lungo a rac- 
contare ; basta che tutti sono fatti con tanta vi- 
vezza e bel modo , che è una maraviglia . In 
questo medesimo luogo sotto la vita de' Santi 
Padri dipinta da Pietro Laurati sanese fece An- 
tonio il corpo del beato Oliverio insieme con 
l'abate Panuzio , e molte cose della vita loro in 
una cassa figurata di marmo , la qual figura è 
molto ben dipinta. In somma tutte quest opere 
che Antonio fece in Campo Santo sono tali , che 
universalmente e a gtan ragione , sono tenute 
le migliori di tutte quelle che da molti eccel- 
lenti maestri sono state in più tempi in quel 
luogo lavorate : perciocché oltre i particolari 
detti , egli lavorando ogni cosa a fresco ,e non 
mai ritoccando alcuna cosa a secco , fu cagione , 
che insino a oggi si sono in modo mantenute vive 
nei colori, ch'elle possono, ammaestrando quegli 
dell'arte , far loro conoscere quanto il ritoccare 
le cose fatte a fresco, poi che sono secche , con 
altri colori porti, come si é detto nelle teoriche , 
nocumento alle pitture ed ai lavori, essendo cosa 
certissima che gì' invecchia e non lascia pur- 
garli dal tempo l'esser coperti di colori che han- 
no altro corpo , essendo temperati con gomme , 
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con draganti , con uova, con colla o altra somi- 
gliante cosa che appanna quel disotto, e non 
lascia che il corso del tempo e l'aria purghi quel- 
lo che è veramente lavorato a fresco sulla calci- 
na molle, come avverrebhe , se non l'ussero loro 
soprapposti altri colori a secco. Avendo Antonio 
finita quest' opera , che , come degna in verità 
d'ogni lode, gli fu onoratamente pagata da' Pi- 
sani che poi sempre mollo l'amarono, se ne tornò 
il Firenze , dove a Wuovoli fuor della porta ai 
Prato dipinse in un tabernacolo a Giovanni degli 
Agli un Cristo morto, con molte figure, la storia 
de'Magi, ed il dì del Giudizio molto hello . Con- 
dotto poi alla Certosa , dipinse agli Acciainoli , 
che furono edificatori di quel luogo , la tavola 
dell' aliar maggiore che a' di nostri restò consu- 
mata dal fuoco per inavvertenza d'un sagrestano 
di quel monasterio , che avendo lasciato all' al- 
tare appiccato il turihile pien di fuoco , fu ca- 
gione che la tavola abbruciasse , e che poi si fa- 
cesse , come sta oggi , da que' monaci l'altare 
interamente di marmo . In quel medesimo luogo 
fece ancora il medesimo maestro sopra un arma- 
rio che è in detta cappella in fresco una trasfi- 
gurazione di Cristo, eh' è molto Leila ; e perchè 
studiò, essendo a ciò molto inchinato dalla natu- 
ra , in Dioscoride le cose dell'erbe , piacendogli 
intendere la proprietà e virtù di ciascuna d'esse, 
abbandonò in ultimo la pittura , c diedesi a stil- 
lare semplici e cercargli con ogni studio. Cofì di 
dipintore medico divenuto, molto tempo seguitò 
quest' arte . Finalmente infermò di mal di sto- 
maco , come altri dicono, medicando di peste 
finì il corso della sua vita d'anni settantaquattro 
l'anno i384 che fu grandissima peste in Fiorenza, 
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essendo stato non meno esperto medico, che di- 
ligente pittore; perchè avendo infinite sperienze 
fatto nella medicina per coloro che di lui ne' bi- 
sogni s'erano serviti, lasciò al mondo di se bo- 
nissima fama nell'una e nell'altra virtù. Disegnò 
Antonio con la penna molto graziosamente, e di 
chiaroscuro tanto bene , che alcune carte che di 
suo sono nel nostro libro, dove fece l'archetto di 
Santo Spinto, sono le migliori di que'tempi. Fu 
discepolo d'Antonio Gherardo Starnini fiorenti- 
no, il quale molto lo imitò , e gli fece onore non 
piccolo Paolo Uccello che fu similmente suo di- 
scepolo ■ Il ritratto d' Antonio viniziano è di sua 
mano in Campo Santo in Pisa. 
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DI JACOPO DI CASENTINO 

PITTORE. 



J Jssendosi già molti anni udita la fama ed il ru- 
more 'delle pitture di Giotto e de' discepoli suoi, 
molti desiderosi di acquistar fama e ricchezze, 
mediante l'arte della pittura , cominciarono ina- 
nimiti dalla speranza dello studiose dalla inclina- 
zione della natura a camminar verso il migliora- 
mento dell'arte, con ferma credenza , esercitan- 
dosi , di dovere avanzare in eccellenza e Giotto 
e Taddeo e gli altri pittori. Fra questi fu uno Ja- 
copo di Casentino , il quale essendo nato , come 
si legge, della famiglia di M. Cristoforo Landino 
da Pratoveechio , fu da un frate di Casentino al- 
lora guardiano al Sasso della Vernia acconcio 
con Taddeo Gaddi, mentre egli in quel convento 
lavorava, perchè imparasse il disegno e colorito 
dell'arte. La qual cosa in pochi anni gli riuscì in 
modo, che condottosi in Fiorenza in compagnia 
di Giovanni da Milano ai servigj di Taddeo Toro 
maestro, molte cose lavorando, gli fu fatto dipi— 
gnere il tabernacolo della Madonna di mercato 
vecchio con la tavola a tempera , e similmente 
quello sul canto della piazza di S. Niccolò della 
via del Cocomero , che pochi anni sono l' uno e 
l'altro, fu rifatto da peggior maestro che Jacopo 
non era, ed ai Tintori quello che è a S. Nofri sul 
canto delle mura dell' orto loro dirimpetto a S. 
Giuseppe. In questo mentre essendosi condotte a 

21 
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fine le volte d'Orsanmicliele sopra i dodici pila- 
stri, e sopra esse posto un tetto basso alla salva- 
tici per seguitare quando si potesse la fabbrica 
di quel palazzo che aveva a essere il granaio del 
Comune, fu dato a Jacopo di Casentino . come a 
persona allora molto pratica, a dipignere quelle 
volte, con ordine die egli vi facesse , come vi 
fece, con i patriarchi alcuni profeti e i primi 
delle tribù , che furono in tutto sedici 6gure in 
campo azzurro d'oltramarino , oggi mezzo gua- 
sto, senza gli altri ornamenti .. Fece poi nelle 
facce di sotto e nei pilastri molti miracoli della 
Madonna, e altre cose che 6i conoscono alla ma- 
niera. Finito questo lavoro, tornò Jacopo in Ca- 
sentino* dove poi che in Pratovecchio, in Poppi , 
e altri luoghi di quella valle ebbe fatto molte 
epere , si condusse in Arezzo , che allora si go- 
vernava da se medesima col consiglio di sessanta 
cittadini de' più ricchi e più onorati , alla cura 
dc'quali era commesso tutto il reggimento, dove 
nella cappella principale del vescovado dipinse 
una storia di fi. Martino , e nel Duomo vecchio 
oggi rovinato pitture assai , fra le quali era il 
ritratto di Papa Innocenzo VI. nella cappella 
maggiore . l'iella chiesa poi di S. Bartolommeo 
per lo capitolo de' Canonici della Pieve fece la 
facciata , dov' è. V aitar maggiore , e la cappella 
di Santa Maria della Neve ; e nella compagnia 
vecchia di S. Giovanni de'Peducci fece molte 
storie di quel santo che oggi sono coperte di 
bianco. Lavorò similmente nella cluesa di S. Do- 
menico hi cappella di S. Cristofano , ritraendovi 
di naturale il beato Masuolo che libera dalla 
carcere un mercante de'Fei che fece far quella 
cappella , il quale beato m suoi tempi , come 
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profeta, predisse molte disavventure agii Areti- 
ni . Nella chiesa di Sant' Agostino fece a frescd 
nella cappella e all' aitar de' Nardi storie di S. 
Lorenzo con maniera e pratica maravigliosa . E 
perchè si esercitava anche nelle cose d'architet- 
tura, per ordine dei sessanta sopraddetti citta- 
dini ricondusse sotto le mura d' Arezzo l'acqua 
che viene, dalle radici del "jjoggio di Pori vicino 
alla città braccia trecento , la quale acqua al 
tempo de' Romani era stata printa condotta al 
teatro, di che ancora vi* sono le vestigie j e da 
quello, che era in sul monte dove oggi è la for- 
tezza , all'anfiteatro della medesima città nel 
piano, i quali edifìzj e condotti furono rovinati e 
guasti del tutto dai Goti . Avendo dunque, come 
s'è detto , fatta venire Jacopo quest' acqua sotto 
le mura , fece la fonte che allpra fu chiamata 
fonte Guizianelli,eche ora è detta, essendo il vo- 
cabolo corrotto , fonte Viniziana , la quale da 
quel tempo , che fu l'anno 1 354 duro frisino 
all' anno i5iy e non più ; perciocché la peste di 
quell'anno , la guerra che fu poi , l' averla molti 
a'suoi comodi tirata per nso d' orti , e molto più 
il non averla Jacopo condotta dentro sono state 
cagione ch'ella non è oggi, come doverebbe esse- 
re, in piedi . Mentre che l' acqua si andava con- 
ducendo, non lasciando Jacopo il dipignere , fece 
ne' palazzo che era nella cittadella vecchia , ro- 
vinato a' di nostri, molte storie de' fatti del ve- 
scovo Guido e di Piero Sacconi , i quali uomini 
in pace ed in guerra avevano grandi e onorate 
.cose fatto per quella città . Similmente lavorò 
nella pieve, sotto l' organo la storia di S. Matteo 
e molte altre opere assai . E così facendo per 
tutta la città opere di sua mano , mostrò a Spi- 
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nello aretino i principj di quèll'arte che a lai fu 
insegnata da Agnolo e che Spinello insegnò poi 
a Bernardo Daddi , che nella città sua lavorando 
l'onorò di molte beli' opere di pittura , le quali 
aggiunte all' altre sue ottime qualità furono ca- 
gione che egli fu molto onorato da' suoi cittadi- 
lii,che molto l'adoperarono nei magistrati ed altri 
negozj pubblici . Furono le pitture di Bernardo 
molte ed in molta stima, e prima in S. Croce la 
cappella di S. Lorenzo e di S. Stefano de'Pulci e 
Bcrardi , e molte altre pitture in diversi luoghi 
di detta chiesa. Finalmente avendo sopra le por- 
te della città di Fiorenza dalla parte di dentro 
fatto alcune pitture, carico d'anni si morì , ed in 
5. Felicita ebbe onorato sepolcro l'anno iSSo- 

Ma tornando a Jacopo , oltre alle cose dette , 
al tempo suoeb^e principio l'anno i35o la com- 
pagnia e fraternità de' Pittori ; perchè i maestri 
clic allora vìvevano così della vecchia maniera 
greca , come della nuova di Ciinabue , ritrovan- 
dosi in gran numero e considerando che I' arti 
del disegno avevano in Toscana, anzi in Fioren- 
za propria avuto il loro rinascimento , crearono 
la detta compagnia sotto il nome e protezione 
di S. Luca Evangelista, si per rendere nell'ora- 
toria di quella lode c grazie a Dio, e sì anco per 
trovarsi alcuna volta insieme e sovvenire così 
nelle cose dell' anima, come del corpo a chi, se- 
condo i tempi, n'avesse di bisogno ; la qua! cosa 
è anco per molte arti in uso a Firenze , ma era 
molto più anticamente. Fu il primo loro orato- 
rio la cappella maggiore dello spedale di S. Ma- 
ria Nuova, il quale fu loro concesso dalla funi- 
glia de' Portinari ; e quelli che primi con titolo 
ài capitani governarono la detta compagnia fu- 
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rono sei, ed inoltre due consiglieri e due camar- 
linghi , come nel vecchio libro di detta compa- 
gnia cominciato allora si può vedere ; il primo 
capitolo del quale comincia così : 

Questi capitoli et ordinamenti furono trovati 
e fatti da' buoni e discreti uomini dell' arte dei 
dipintori di Firenze, et al tempo di Lapo Giteci 
dipintore . Vanni Cinuzzi dipintori: . Corsino 
Buonaiuti dipintore. Pasquino Catini dipintore. 
Segnia d'intignano dipintore . Consiglieri fu- 
rono Bernardo Daddi e Jacopo di Casentino 
dipintori. E Camarlinghi Consiglio Gherardi e 
Domenico Pucci dipintori. 

Creata la detta compagnia in questo modo, di 
consenso de' capitani e degli altri , fece Jacopo 
di Casentino la tavola della loro cappella, facen- 
do in essa un S. Luca che. ritrae la nostra Donna 
in un quadro , e nella predella da un lato gli 
uomini della compagnia, e dall' altro tutte le 
donne ginocchioni. Da questo principio , quando 
ragliandosi e quando no , ha continuato questa 
compagnia insino a che ella si è ridotta al ter- 
mine che eli* è oggi , come si narra ne' nuovi 
capitoli di quella approvati dall' Illustrissimo 
Signor Duca Cosimo protettore benignissimo di 
queste arti del disegno. 

Finalmente Jacopo essendo grave d" anni e 
molto affaticato, se ne tornò in Casentino e si 
morì in Prato Vecchio d' anni ottanta e fu sot- 
terrato da 'parenti e dagli amici in S. Agnolo, 
badia fuor di Prato Vecchio dell' ordine di Ca- 
maldoli . 11 suo ritratto era nel Duomo vecchio 
di mano di Spinello in una storia de' Magi , e 
della maniera del suo disegnare ne saggio nel 
nostro libro. 

ai * 



Dipzcd by Google 



i 




Digilizod b/ Google 



VITA 
DI SPINELLO 

ARETINO PITTORE. 



Essendo andato ad abitare in Arezzo , quando 
una volta fra 1' altre furono cacciati di Firenze i 
Ghibellini , Luca Spinelli, gli nacque in quella 
città un ligliuolo al quale pose nome Spinello , 
tanto .inclinato da natura all' essere pittore , che 
quasi senza maestro, essendo ancor fanciullo, sep- 
pe quello che molti esercitati sotto la disciplina 
d' ottimi maestri non sanno , e quello che è più , 
avendo avuto amicizia con Jacopo di Casentino 
mentre lavorò in Arezzo ed imparato da lui qual- 
che cosa, prima che fusse di venti anni fu di gran 
lunga molto migliore maestro cosVgiovane, ch'es- 
so Jacopo già pittore vecchio non era . Comin- 
ciando dunque Spinello a esser in nome di buon 
pittore, M. Dar d ano Acciainoli avendo fatto fab- 
bricare la chiesa di S. Niccolò alle sale del Papa 
dietro S. Maria Novella Della via della Scala, ed 
in quella dato sepoltura a un suo fratello vesco- 
vo, fece dipignere tutta quella chiesa a fresco di 
storie di S. Niccolo vescovo di Bari a Spinello , 
che la diede finita del tutto l' anno i334, essen- 
dovi stato a lavorare due anni continui. Nella 
quale opera si portò Spinello tanto bene cos'i nel 
colorirla come nel disegnarla , che insino ai dì 
nostri si erano benissimo mantenuti i colori ed 
espressa la bontà delle figure, quando pochi anni 
sono furono in gran parte guasti da un fuoco che 
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disavvedutamente s'apprese in quella chiesti, sta- 
ta piena poco a e corta mente di paglia da non di- 
screti uomini, che se ne servivano per capanna o 
monizione di paglia . Dalla l'ama di quest' opera 
tirato M. Barone Capelli cittadino di Firenze, 
lece dipignere da Spinello nella cappella prin- 
cipale di S. Maria Maggiore molte storie delia 
Madonna a Tresco ed alcune di S. Antonio abate, 
ed appresso la sagrazione di quella chiesa anti- 
chissima, consegnila da Pasquale Papali, di quel 
nome, il che tutto lavorò Spinello cosi bene, che 
pare fatto tutto in un giorno, e non in molti me- 
si come fu . Appresso al detto Papa è il ritrat- 
to d' esso M. Barone di naturale in abito di 
que' tempi molto ben fatto e con bollissimo giu- 
dizio. Finita questa cappella, lavorò Spinello 
nella chiesa dei Carmine in fresco la cappella di 
S. Jacopo e S. Giovanni apostoli, dove fra l'altre 
cose è fatta con molta diligenza , quando la mo- 
glie di Zebedeo madre di Jacopo domanda a Ge- 
sù Cristo ebe faccia sedere uno de' figliuoli suoi 
alla destra del padre nel regno de' cieli e 1' altro 
alla sinistra ; e poco più oltre si vede Zebedeo , 
Jacopo , e Giovanni abbandonare le reti e segui- 
tar Cristo, con prontezza e maniera mirabile. In 
un'altra cappella della medesima chiesa che è 
accanto alla maggiore, fece Spinello pur a fresco 
alcune storie della Madonna, egli Apostoli, quan- 
do innanzi al trapassar* di lei le appariscono in- 
nunzi miracolosamente, e così quando ella muore 
e poi è portata in cielo dagli angeli. E perchè es- 
sendo la storia grande, la picciolezza della cap- 
pella non lunga più che braccia dieci ed alla 
cinque non capiva il tutto, è massimamente t'As- 
sunzionc di essa nostra Donna, con bel giudizio 
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fece Spinello voltarla nel lungo della storia da 
una parte, dove Cristo e gli angeli la ricevon|o. In 
una cappella in S. 'frinita fece una Nunziata in 
fresco molto bella , e nella chiesa di S. Apostolo 
nella tavola dell' aitar maggiore a tempera fece 
lo Spirito Santo, quando è mandato sopra gli 
Apostoli in lingue di fuoco. In S. Lucia de 'Eardi 
fece similmente una tavoletta, e in S. Croce 
un'altra maggiore nella cappella di S. Gio. Bat- 
tista che fu dipinta da Giotto. 

Dopo queste cose essendo dai Sessanta Citta r 
dini che governavano Arezzo, per lo gran nonio 
che aveva acquistato lavorando in Firenze, là ri- 
chiamato, gli fu fatto dipignere dal Comune nel- 
la chiesa del Duomo vecchio fuor della città la 
storia de' Magi , e nella cappella di S. Gismondo 
un S. Donato che con la benedizione fa crepare 
un serpente. Parimente in iholti pilastri di quel 
Duomo fece diverse figure/ ed in una facciata la 
Maddalena che in casa di Simone unge i piedi a 
Cristo , con altre pitture delle quali non accade 
far menzione, essendo oggi quel tempio, che eia 
pieno di sepolture, d'ossa di santi, e d'altre cose 
memorabili , del tuttft rovinato . Dirò bene , ac- 
ciocché d esso almeno resti questa memoria, che 
essendo egli stato edificato dagli Aretini piò di 
mille e trecento anni sono , allora che di prima 
vennero alla Fede di Gesù Cristo convertiti da S. 
Donato , il quale fu poi vescovo di quella città , 
egli fu dedicato a suo uomcfced ornato di fuori e di 
dentro riccamente di spoglie antichissime. Era 
la pianta di questo edilizio, del quale si è lunga- 
mente altrove ragionato , dalla parte di Cuori in 
sellici facce divisa, e dentro in otto, e tutte erano 
piene delle spoglie di que' tempj che prima eia- 
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no stati dedicati agi' idoli , e insomma egli era 
quanto può esser bello un cosi fatto tempio anti- 
chissimo, quando fu rovinato. Dopo le molte pit- 
ture fatte in Duomo dipinse Spinello in S. Fran- 
cesco nella cappella de'Marsupini Papa Onorio, 
quando conferma ed approva la regola d'esso 
santo, ritraendovi Innocenzio IV. di naturate, do- 
vunque egli se l'avesse. Dipinse ancora nella me- 
desima chiesa nella cappella di S. Michelagnolo 
molte storie di luì, lì dove si suonano le campa- 
ne , e poco di sotto alla cappella di M. Giuliano 
Baccio una Nunziata con altre figure, che sodo 
molto lodate, le quali tutte opere fatte in questa 
chiesa furono lavorate a fresco con mia pratica 
molto risoluta dal 1 334, insino al i338- Nella pie- 
ve poi della medesima città dipinse la cappella di 
S. Pietro e S. Paolo, di sotto a essa quella diS. 
Michelagnolo, e per lu fraternità dì S. Maria del- 
la Misericordia pur da quella banda in fresco la 
cappella di S. Jacopo e Filippo, e sopra la porta 
principale della fraternità eh 'è in piazza, cioè 
nell'arco, dipinse una pietà con un S. Giovanni 
a richiesta de' rettori dì essa fraternità , la quale 
ebbe principio in questo modo. Cominciando un 
certo numero di buoni e onorati cittadini a an- 
dare accattando limosine per i poveri vergognosi 
e a sovvenirli in tutti i loro bisogni, l amio della 
peste del i348 per lo gran nome acquistato da 
que' buoni uomini alla fraternità, aiutando i po- 
veri e gì' infermi , seppellendo morti e facendo 
altre somiglianti opere di carità , furono tanti i 
lasci , le donazioni, e l'eredità che le furono la- 
sciati , che ella ereditò il terzo delle ricchezze 
d' Arezzo ; e il simile avvenne l' anno i383, che 
fu similmente una gran peste. Spinello adunque 
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essendo della compagnia, c toccandogli spesso ti 
visitare infermi, sotterrare morti, e lare altri co- 
tali piissirni esercizj ,i:lie hanno fatto sempre i mi- 
gliori cittadini e ranno anch'oggi di quella città, 
per far di ciò qualche memoria nelle sue pitture, 
dipinse per quella compagnia nella facciata della 
chiesa di S. Laureili ino c ì'ergontino una Madon- 
na, che avendo aperto dinanzi il mantello ha sot- 
to esso il popolo di Arezzo, nel quale sono ritrat- 
ti molti uomini de' primi delia fraternità di na- 
turale, con le tasche al eolio e con un martello di 
legno in mano , simili a quelli che adoperano a 
picchiar gli uscj, quando vanno a cercar limosi- 
no . Parimente nella compagnia della Nunziata 
dipìnse il tabernacolo grande che è fuori della 
chiesa, e parte d'un portico che l'è dirimpetto e 
la tavola d' essa compagnia, dove è similmente 
una Nunziata^ tempera; la tavola ancora che og- 
gi è nella chiesa delle monache di S. Giusto, dove 
un pìccolo Cristo clic è in collo alla madre sposa 
S. Caterina , con sei stoi ìette di figure piccole 
de' fatti di lei, è similmente opera di Spinello e 
molto lodata. Essendo egli poi condotto alla fa- 
mosa badia di Camaldoli in Casentino, l'anno 
i3tìi fece ai romiti di quel luogo la tavola del- 
l'aitar maggiore, che fu levata l'anno i53n quan- 
do essendo finita di rifare quella chiesa tutta di 
nuovo, Giorgio Vasari lece una nuova tavola, e 
dipinse tutta a fresco la eappella maggiore di 
quella badia, il tramezzo della chiesa a fresco, e 
due tavole . DÌ lì chiamato Spinello a Firenze da 
D. Jacopo d' Arezzo abate di S. Miniato in mon- 
te dell'ordine di Monte Olivete, dipinse nella 
volta e nelle quattro facciate della sagrestia di 
quel monasterìo, oltre, la tavola dell' altare a tem- 
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peni, motte Storie della vita di S. Benedetto a fre- 
sco con molta pratica e con una gran vivacità di 
colori, imparata da lui mediante un lungo eser- 
cizio ed un continuo lavorare con studio e di- 
ligenza, come in vero bisogna a chi vuole acqui- 
stare un'arte perfettamente'. Avendo dopo queste 
cose il detto abate partendo da Firenze avuto in 
governo il monasterio di S. Bernardo del medesi- 
mo ordine nella sua patria, appunto quando si era 
quasi del tutto finito in sul sito conceduto, dov'era 
appunto il colosseo , dagli Aretini a quo' mona- 
ci, fece dipignere a Spinello due cappelle a fre- 
sco che sono allato alla maggiore, e due altre 
che mettono in mezzo la porta che va in coro nel 
tramezzo della chiesa ; in una delle quali che è 
allato alla maggiore, è una Nunziata a fresco fatta 
con grandissima diligenza , e in una faccia allato 
a quella è quando la Madonna sale i gradi del 
tempio accompagnata da Giovacchino ed Anna ; 
nell altra cappella è un Crocifisso con fa Madon- 
na e S. Giovanni che Io piangono, ed in ginocchio- 
ni un S. Bernardo che l'adora. Fece ancora nella 
faccia di dentro di quella chiesa , dove à V altare 
della nostra Donna, essa Vergine col figliuolo in 
collo, che fu tenuta figura bellissima, insieme con 
molte altre che egli lece per quella chiesa, sopra 
il coro della quale dipinse la nostra Donna , S. 
Maria Maddalena, c S.Bernardo molto vivamente. 
JVella pieve similmente d'Arezzo nella cappella 
di S. Bartolommeo fece molte storie della vita di 
quel santo, e a dirimpetto a quella nell'altra na- 
vata nella cappella di S. Matteo, che è sotto l'or- 
gano e che fu dipinta da Jacopo di Casentino suo 
niacftro , fece oltre a molte storie di quel santo 
che sorto ragionevoli, nella volta in certi tondi i 
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quattro Evangelisti in capricciosa maniera : per- 
ciocché sopra i busti e le membra umane fece a 
S- Giovanni la testi: lUqak; a Marc- il cape di 
lione, a Luca di bue, e a Matteo solo la l'accia d'uo- 
mo, cioè d'angelo. Fuor d'Arezzo ancora dipinse 
nella chiesa di S. Stefano , fabbricata dagli Are- 
tini sopra molte colonne di graniti e di marmi per 
onorare e conservare la memoria di molti marti- 
ri che furono da Giuliano apostata fatti morire in 
quel luogo, molte figure e storie con infinita dili- 
genza c con tale maniera di colori , che si erano 
freschissime conservate insino a oggi, quando non 
gioiti anni sono furono rovinate. Ma quello ebe in 
quel luogo era mirabile , oltre le storie di S. Ste- 
fano fatte in ligure maggiori clic il vivo non è, era 
in una storia de' Magi vedere Giuseppe allegro 
fuor di modo per la venuta di que lle, da lui con- 
siderati con maniera bellissima, mentre aprivano 
i vasi dei loro tesori e gli offerivano . In quella 
chiesa medesima una nostra Donna che porge a 
Cristo fanciullino una rosa, era tenuta , ed è, co- 
me figura bellissima e devola in tanta venerazio- 
ne appresso gli ,\rctini,che senza guardare a nin- 
na dillicultào spesa, quando fu gettata per terra la 
chiesa di S. Stefano, tagliarono intorno a essa il 
muro, e allacciatolo ingegnosamente, la portaro- 
no nella città , collocandola in una chiesetta per 
onorarla, come fanno, con la medesima devozione, 
che prima tacevano. M ciò paia gran l'atto; per- 
ciocché essendo stato proprio e cosa naturale di 
Spiuello dare alle sue ligure una certa grazia sem- 
plice, che ha del modesto e del santo, pare, che le 
ligure che egli fece decanti, e massimamente del- 
la Vergine, spirino un non so che di santo e di di- 
vino , che tira gli uomini ad averle in somma re- 
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verenia, come si può vedevo, oltre alla detta, nella 
nostra Donna che è in sul canto dogli Albergetti, 
ed in quella che è in una lacciaia della Pieve dalla 
parte di fuori in Seteria , e similmente in quella 
clic è in sul canto del canale della medesima sor- 
te. E' di mano di Spinello ancora in una fac- 
ciata dello spedale dello Spirito Santo una sto- 
ria , quando gli Apostoli Io ricevono, che è mol- 
to bella, c così le due storie da basso, dove S. Co- 
simo e S. Damiano tagliano a un moro morto una 
gamba sana per appiccarla a un infermo , a chi 
eglino ne avevano tagliato una fracida. E 'parimen- 
te il Noli me tangere bellissimo, che è nel mezzo 
di quelle due opere- Nella compagnia de'Porac- 
ciuolì sopra la piazza di S. Agostino fece in una 
cappella una Nunziata molto ben colorita, e nel 
chiostro di quel convento lavorò a fresco una no- 
stra Donna ed un S- Jacopo e S. Antonio, e ginoc- 
chioni vi riti-asse un soldato armato con queste 
parole : Hoc opus J'ecit fieri Cleniens Pucci de 
•Monte Catino, cujus corpus jacet A/c etc. Anno 
Do/nini i367. die i5. mentis Mai/. .Similmente 
la cappella che è in quellashiesa di S. Antonio con 
altri santi, si conosce alla maniera , che sono di 
mano di Spinello, il quale poco poi nello spedale 
di S. Marco, che oggi èmonasteriodelle monache 
di S. Croce per esser il loro monasterio, che era 
di fuori, stato gettato per terra, dipinse tutto un 
portico con molte figure , e vi ritrasse per un S. 
Gregorio Papa, che e accanto a una Misericordia, 
Papa G/egorio IX di naturale . 

La cappella di S. Jacopo e Filippo che è in 
Domenico della medesima città, entrando in chie- 
sa, fu da Spinello lavorata in fresco con beH a e 
risoluta pratica, come ancora fu ilS. A,ntoni 0 dal 
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mezzo In su fatto nella facciata della chiesa sua 
tanto bello, che par vivo, in mezzo a quattro sto- 
rie deMa sua vita: le quali medesime storie e molte 
più della vita pur di S. Antonio, sono di mano di 
Spinello similmente nella chiesa di S. Giustino 
nella cappella di S. Antonio. Nella chiesa di S. Lo- 
renzo fece da una banda alcune storie della Ma- 
donna, e fuor della chiesa la dipinse a sedere, la- 
vorando a fresco molto graziosamente . In uno 
spedaletto dirimpetto alle monache di S. Spirito, 
vicino alla porta che va a Roma, dipinse un por- 
tico tutto di sua mano , mostrando in un Cristo 
morto in grembo alle Marie tanto ingegno e giu- 
dizio nella pittura , che si conosce avere parago- 
nato Giotto nel disegno e avanzatolo dì gran lun- 
ga nel colorito. Figurò ancora nel medesimo luogo 
Cristo a sedere , con significato teologico molto 
ingegnosamente, avendo in guisa situato la Trini- 
tà dentro a un Sole, che si vede da ciascuna delle 
tre figure uscire i medesimi raggi ed il medesimo 
splendore. Ma di quest'opera, con gran danno ve- 
ramente degli amatori di quest'arte , è avvenuto 
il medesimo che di molte altre, essendo stata but- 
tata in terra per fortificare la città . Alla compa- 
gnia della Trinità si vede un tabernacolo fuor del- 
la chiesa da Spinello benissimo lavorato a fresco, 
dentrovi la Trinità, S. Pietro , e S. Cosimo e S. 
Damiano vestiti con quella sorte d'abiti che usa- 
vano di portare i medici in que'tempi. Mentre che 
quest'opere si facevano, fu fatto D. Jacopo 
d' Arezzo generale della congregazione di Monte 
Oliveto, diciannove anni poi che aveva fatto lavo- 
rare, come s'è detto di sopra, molte cose a Firen- 
ze ed in Arezzo da esso Spinello; perchè standosi, 
secondo la consuetudine loro, a Monte Oliveto 
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maggiore di Chiusuri in quel di Siena, come nel 
più onorato luogo di quella religione, gli venne 
desiderio di far l'are una bellissima tavola ìp quel 
luogo; onde mandato per Spinello, dal quale altra 
volta si trovava essere stato benissimo servito, gli 
fece fare la # tavola della cappella maggiore a tem- 
pera, nella quale fece Spinello in campo d'oro un 
numero infinito di figure fra piccole e grandi 
con molto giudizio ; fattole poi fare intorno un 
ornamento di mezzo rilievo intagliato da Simone 
Cini fiorentino, in alcuni luogbi con gesso a eolla 
un poco sodo ovvero gelato le fece un altro orna- 
mento clie riuscì molto bello, clic poi da Gabriel- 
lo Saracini fu messo d'oro ogni cosa. Il quale. Ga- 
briello a pie di detta tavola scrisse questi tre nomi: 
Simone Cini Fiorentino fece l'intaglio, Gabriello 
S araci ni la messe d'oro, e Spinello di Luca 
d'orezzo la dipinse l'anno \'SQ5- Finita que- 
st'opera, Spinello se ne tornò a Arezzo, avendo da 
quel generale e dagli altri monaci, oltre al paga- 
mento, ricevuto molte carezze. Ma non vi stette 
molto, perchè essendo Arezzo travagliata dalle 
parti Guelfe e Ghibelline e stata in mie' giorni 
sacci leggiata, si condusse con la famiglia c Parri 
suo ligliuolo,il quale attendeva alla pitturala Fio- 
renza, dove aveva amici e parenti assai. Laddove 
dipinse quasi per passatempo fuor della porta a 
S. Piero Gattolini in sulla strada Romana , dove 
si volta per andare a Pozzolatico, in un t aberra- 
lo ebe o'ggi è mezzo guasto una Nunziata , e in 
un altro tabernacolo, dov'è l'osteria del Galluz- 
zo, altre pitture. Essendo poi chiamato a Pisa a 
finire in Campo Santo sotto le storie di S. Ra- 
nieri il resto che mancava d'altre storie in un va- 
llo che era rimaso non dipinto , per congiugnerle 
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insieme con quelle che aveva fatto Giotto, Simon 
sanese , e Antonio viniziano , fece in quel luogo 
a fresco sei storie di S. Pctito e S. Epiro . Nella 
prima è quando egli giovanetto è presentato dalla 
madre a Diocleziano Imperatore, e quando è fat- 
to generale degli eserciti che dovevano andare 
contro ai Cristiani ; e così quando cavalcando gli 
apparve Cristo, che mostrandogli una croce bian- 
ca gli comanda che non lo perseguiti. In un'altra 
storia si vede l'angelo del Signore dare a quel 
santo, mentre cavalca, la bandiera della Fede con 
la croce bianca in campo rosso , che è poi stata 
sempre l' arme de'Pisani, per avere S. Epiro prc- 
■ gato Dio che gli desse un segno da portare incon- 
tro agli nimici . Si vede appresso questa un' altra 
storia, dove appiccata fra il Santo e i Pagani una 
liei a batta glia,molti angeli armati combattono per 
la vittoria di lui , nella quale Spinello fece molte 
cose da considerare in que' tempi, che l' arte non 
aveva ancora nè forza nè jlcun buon modo d'espri- 
mere con i colori vivamente i concetti dell'animo: 
e ciò furono, fra le molte altre cose che vi sono, 
due soldati, i quali essendosi con una delle mani 
presi nelle barbe, tentano con gli stocchi nudi che 
hanno nell'altra torsi l'uno all'altro la vita, mo- 
strando nel volto ed in tutti i movimenti delle 
membra -il desiderio che ha ciascuno di rimanere 
vittorioso, e con fierezza d'animo essere senza 
paura, e quanto più si può pensare coraggiosi. E 
così ancora fra quegli che combattono a cavallo è 
molto ben fatto un cavalliere che con la lancia 
conficca in terra la testa del nimico , traboccato 
rovescio del cavallo tutto spaventato . Mostra 
un'altra storia il medesimo santo quando è pre- 
sentato a Diocleziano Imperatore, che lo esamina 
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della feile e poi lo fa dare ai tormenti e metter- 
lo in una fornace , dalla quale egli rimane libe- 
ro, ed in sua vece abbruciati i ministri che quivi 
sono molto pronti da tutte le bande ; e insom- 
ma tutte 1' altre azioni di quel santo in fino alla 
decollazione , dopo la quale è portata 1' anima 
in cielo; e in ultimo quando sono poliate d' Ales- 
sandria a Pisa 1' ossa c le relique di S. Petito : la 
quale tutta opera per colorito e per invenzione 
e la più bella, la più finita , e la meglio con- 
dotta che facesse Spinello ; la qual cosa da que- 
sto si può conoscere, che essendosi benissimo con- 
servata , fa oggi la sua freschezza maravigliare 
chiunque la vede . Finita quest'opera in Campa 
Santo, dipinse in una cappella in S. Francesco, 
che è la seconda allato alla maggiore, molte sto- 
rie di S. Bartolommeo, di S. Andrea, di S. Jacopo, 
e di S. Giovanni Apostoli , e forse sarebbe stato 
più lungamente a lavorare in Pisa,perchè in quel- 
la città erano le sue opere conosciute e guiderdo- 
nate; ma vedendo la citta tutta sollevata e sotto- 
sopra , per essere stato dai Lanfranchi cittadini 
pisani morto M. Pietro Gambacorti, di nuovo con 
tutta la famiglia, essendo già vecchio, se ne ritor- 
nò a Fiorenza, dove in un anno che vi stette,e non 
più, fece in S. Croce alla cappella de' Macchia- 
velli intitolata a S. Filippo e Jacopo molte sto- 
rie d'essi santi, e della vita e morte loro ; e la ta- 
vola della detta cappella, perchè era desideroso di 
tornarsene in Arezzo sua patria o per dir meglio 
da esso tenuta per patria , lavoro in Arezzo e di 
là la mandò finita Tanno i/Joo. Tornatosene dun- 
que là d'età d'anni settantasette o più, fu dai pa- 
renti e amici ricevuto amorevolmente, e poi sem- 
pre carezzato e onorato insino «Ila fine di sua vita, 
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«he fu l'anno novali tackle di sua età.' E sebbene era 
molto vecchio quando tornò in Arezzo, avendo 
buone fa culti a rebbi; potuto fare senza lavora- 
re; ma non sapendo egli, come quello che a lavo- 
rare sempre era avvezzo, starsi in riposo, prese a 
fare alla compagnia di S. Agnolo in quella citta 
alcune storie di S. Michele, le quali in su Io into- 
nacato del muro disegnate di rossaccio così alla 
grossa, come gli artefici vecchi usavano di fare il 
più delle volte, in un cantone per mostra ne lavo- 
rò e colorì interamente una storia sola che pia- 
cque assai. Convenutosi poi dei prezzo con chi ne 
aveva la cura, finì tutta la tacciata dell'aitar mag- 
giore, nella quale figurò Lucifero porre la sedia 
sua in Aquilone, e vi fece la rovina degli angeli, 
quali in diavoli si tramutano piovendo in terra : 
dove si vede in aria un S. Michele che combatte 
con l'antico serpente di sette teste e di dieci cor- ' 
na, e da basso nel centro un Lucifero già mutato 
in bestia bruttissima. E si compiacque tanto Spi- 
nello di farlo orribile e contraffatto , che si dice 
( tanto può alcuna fiata l'immaginazione } che la 
detta figura da lui dipinta gli apparve in sogno , 
domandandolo dove egli l'avesse veduta sì brut- 
ta, e perchè fattole tale scorno con i suoi pennelli, 
e che egli svegliatosi dal sonno, per la paura non 
potendo gridare, con tremito grandissimo si scos- 
se di maniera , che la moglie destatasi lo soccor- 
se; ma niente di manco fu perciò a rischio, strin- 
gendogli il cuore, di morirsi per cotale accidente 
subitamente , benché ad ogni modo spìritaticcio'Je 
con occhi tondi poco tempo vivendo poi, si con- 
dusse alla morte , lasciando di se gran desiderio 
agii amici ed al mondo due figliuoli; l'uno fu For- 
fore orefice che in Fiorenza mirabilmente lavorò 
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di niello, e l'altro Pani che imitando il padre di 
continuo attese alla pittura, e nel disegno di gran 
lunga lo trapassò • Dolse molto agli Aretini così 
sinistro caso, con tutto che Spinello fusse vecchio, 
rimanendo privati d'una virtù e d'una bontà qua- 
le era la sua. Morì d "età d "anni novantadue, e in S. 
Agostino d'Arezzo gli fu dato sepoltura, dove an- 
cora oggi si vede una lapida con un'arme fatta a 
suo capriccio, dentrovi uno spinoso. E seppe mol- 
to meglio disegnare Spinello che mettere in opera, 
come si può vedere nel nostro libro dei disegni di 
diversi pittori antichi in due Vangelisti di chiaro- 
scuro ed uri* S. Lodovico disegnati di sua mano 
molto belli. E il ritratto del medesimo che diso- 
pra si vede , fu ricavato da me da uno che n' era 
nel Duomo vecchio, prima che fusse rovinato. 
Furono le pitture di eostui dal i38o insino al 
' 1400. 
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V eramente chi cammina lontano dalla sua pa- 
tria, nell'altrui praticandola bene spesso nell'a- 
nimo un temperamento ui buono spinto; perche 
nel veder fuori diversi onorati costumi, quando 
anco fusse di perversa natura , impara a essere 
trattabile amorevole e paziente con più agevo- 
lezza assai , die fatto non arebbe nella patria 
dimorando . E in vero cbi dividerà affinare gli 
uomini nel vivere del mondo altro fuoco nè mi- 
glior cimento di questo non cerchi; perchè quelli 



gentili maggiormente graziosi divengono. Ghe- 
rardo di Jacopo Marnini pittore fiorentino, anco- 
ra che fusse di sangue più che di buona natura , 
essendo nondimeno nel praticare molto duro e 
rozzo, ciò più a se che agli amici portava danno; 
e maggiormente portato gli are h he , se in Ispa- 
gna, dove imparo a essere gentile e cortese , non 
fusse lungo tempo dimorato ; poscia che egli in 
quelle parti divenne in guisa contrario a quella 
sua prima natura, che ritornando a Fiorenza in- 
finiti di quelli che innanzi la sua partita a morte 
l'odiavano , con grandissima amorevolezza nel 
suo ritorno Io ricevettero, e poi sempre somma- 
mente l' amarono , si fattamente er' egli fattosi 

fertile e cortese. Nacque Gherardo in Fiorenza 
anno 1 354, e crescendo, come quello che aveva 
dalla natura l' ingegno applicato al disegno , fu 
messo con Antonio da Yinezia a-imparare a di- 
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segnare e dipignere ; perché avendo nello spazio 
di molti anni non solamente imparato il disegno 
e la pratica de' colori , ma dato saggio di se per 
alcune cose con bella maniera lavorate , si parti 
da Antonio Viniziano, e cominciando a lavorare 
sopra di se, fece in S. Croce nella cappella de'Ca- 
stellani, la quale gli fu fatta dipignere da Mi- 
chele di Vanni onorato cittadino di quella fami- 
glia, molte storie di S. Antonio abate in fresco , 
ed alcune ancora di S. Niccolò vescovo con tanta 
diligenza e con si bella maniera , ch'elleno furo- 
no cagione di farlo conoscere a certi Spagnuoli , 
che allora in Fiorenza per loro bisogne dimora- 
vano, per eccellente pittore , e che è più, che lo 
conducessero in ] spagna al re loro, che lo vide 
c ricevette molto volentieri, essendo allora mas- 
simamente carestia di buoni pittori in quella 
provincia . Né a disporlo che si partisse della 
patria fu gran fatica, perciocché avendo in Fio- 
renza , dopo il caso de' Ciompi e che Michele di 
Landò fu fatto gonfalonicre,avuto sconce parole 
con alcuni , stava piuttosto con pericolo della 
vita che altramente . Andato dunque in Ispagna 
e per quel re lavorando molte cose, si fece per 
i gran prcrnj che delle sue fatiche riportava , 
ricco ed onorato par suo ; perché disideroso di 
farsi vedere e conoscere agli amici e parenti in 
quello migliore stato , tornato alla patria , fu in 
essa molto carezzato e da tutti i cittadini amo- 
revolmente ricevuto . Ne andò molto che gli fu 
dato a dipignere la cappella di S, Girolamo nel 
Carmine, dove facendo molte storiedi quel san- 
to , figurò nella storia di Paola ed Eustachio e 
di Girolamo alcuni abiti che usavano in quel 
tempo gli Spagnuoli, con invenzione molto prò- 
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j>i ia e con abbondanza di modi e di pensieri «eli* 
attitudini delle ligure . Fra l'altre eose, facendo 
in una storia quando S. Girolamo impura lo 
prime lettere, fece un maestro, clic fatto levare 
a cavallo un fanciullo addosso a un altro* lo per- 
cuote con la sferza di maniera , che il povero 
putto per lo gran duolo menando le gambe, pare 
cbe gridando tenti mordere un orecchio a colui 
cbe lo tiene; il clie tutto con grazia e molto leg- 
giadramente espresse Gherardo , come colui cbe 
andava ghiribizzando intorno alle cose della na- 
tura. Similmente nel testamento <li S. Girolamo 
vicino alla morte, conlrafl'ece alcuni frati con 
Leila e molto pronta maniera ; perciocché alcu- 
ni scrivendo e altri fissamente ascoltando e ri- 
mirandolo , osservano tutti le parole del loro 
maestro con grande affetto, Quest' opera avendo 
acquistato allo Stamina appresso gli artefici 
grado e fama, ed i costumi con la dolcezza della 
pratica grandissima reputazione , era il nome di 
Gherardo famoso par tutta Toscana , anzi per 
tutta Italia, quando chiamato a Pisa a dipignere 
in quella citta il capitolo di S. Niccola, vi man- 
dò in suo cambio Antonio Vite da Pistoia, per 
non sì partire di Fircnze.il quale Antonio aven- 
do sotto la disciplina dello Stamina imparata la 
maniera di lui, fece in quel capitolo la Passiose 
di Gesù Cristo , e la diede finita in quel modo 
cbe ella oggi si vede l' anno i4o3, con molta so- 
disfazione de' Pisani. Avendo poi,come se detto, 
finita la cappella de' Pugliesi , ed essendo molto 
piaciute ai Fiorentini l'opere che vi fece di S.Gi- 
rolamo, per avere egli espresso vivamente molti 
affetti ed attitudini non state messe in opera fino 
allora dai pittori stati innanzi a lui , il comune 
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di Firenze , 1' anno che Gabriel Maria signor di 
Pica vendè, quella città ai Fiorentini per prezzo 
di dugento mila scudi ( dopo l' avere sostenuto 
Giovanni Gambacorta l' assedio tredici mesi , ed 
in ultimo accordatosi aneli' egli alla vendita ) 
fece dipignere dallo Stamina per memoria di 
ciò nella tacciata del palazzo della parte Guelfa 
un S. Dionigi vescovo con due angeli , e sotto a 
quello ritratta di naturale la citta di Pisa ; nel 
che fare egli usò tanta diligenza in ogni cosa , e 
particolarmente nel colorirla a fresco , che non 
ostante F aria e le piogge e F essere volta a tra- 
montana, eli' è sempre stata tenuta pittura de- 
gna di molta lode , e si tiene al presente, per es- 
sersi mantenuta fresca e bella, come s'ella fusse 
fatta pur ora . Venuto dunque per questa e per 
l'altre opere sue Gherardo in reputazione e fa- 
ma grandissima nella patria e fuori , la morte 
invidiosa e nemica sempre delle virtuose azioni, 
in sul più bello dell' operare troncò la iniinila 
speranza di molto maggior rose che il mondo sì 
aveva promesso di lui ; perchè in età d'anni qua- 
rantanove inaspettatamente giunto al suo fine , 
con esequie onorarissime fuseppelhto nella chie- 
sa di S. Jacopo sopra Arno. 

Furono discepoli di Gherardo Masolino da 
Panicale, che fu prima eccellente orefice e poi 
pittore, ed alcuni altri, che per non essere stati 
molto valenti uomini non accade ragionarne . 

11 ritratto di Gherardo è nella storia soprad- 
detta di S.Girolamo in una delle figure che sono 
intorno al santo quando muore , in profilo con 
un cappuccio intorno alla testa e in dosso un 
mantello affibbiato. Nel nostro libro sono alcuni 
disegni di Gherardo fatti di penna in cartapeco- 
ra, che non sono se non ragionevoli etc. 



DI L I P P O 



PITTORE FIORENTINO. 



Sempre fu tenuta e sarà la invenzione madre 
verissima dell'architettura , della pittura, e della 
poesia , anzi pure di tutte le migliori arti, e di 
tutte le cose maravigliose che dagli uomini si 
fanno; perciocché ella gradisce gli artefici molto, 
e di loro mostra i ghiribizzi e i capricci de'fan- 
tastichi cervelli che truovano la varietà delle co- 
se , te novità delle quali esaltano sempre con ma- 
ravigliosa lode tutti quelli che in cose onorate 
adoperandosi ^con straordinaria bellezza danno 
forma sotto coperta e velata ombra alle cose che 
fanno, talora lodando altrui con destrezza, e tal- 
volta biasimando senza essere apertamente in- 
tesi, Lippo dunque pittore fiorentino , che tanto 
fu vario e raro nell invenzione , quanto furono 
veramente infelici l' opere sue e la vita che gli 
durò poco, nacque in Fiorenza intorno agli anni 
di nostra salute i354> e sebbene si mise all' arte 
della pittura assai ben tardi e. già grande, nondi- 
meno fu in modo aiutato dalla natura che a ciò 
l' inclinava e dall' ingegno che aveva bellissimo , 
che presto fece in essa maravigliosi frutti . Per- 
ciocché cominciando in Fiorenza i suoi lavori, 
fece in S. Benedetto , grande e bel monasterio 
fuor della porta a Pinti dell'ordine di Camaldoli 
oggi rovinato , molte figure che furono tenute 
bellissime, e particolarmente tutta una cappella 

23 
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di sua mano , clie mostrava quanto un sollecito 
studio faccia tostamente fare cose grandi, a chi 

£:r di Sideri o di gloria onoratamente s'affatica, 
a Fiorenza estendo condotto in Arezzo , nella 
chiesa di S. Antonio alla cappella de' Magi fece 
in fresco' una storia grande dove eglino adorano 
Cristo, e in vescovado la cappella di S. Jacopo e 
S. Cristofano per la famiglia degli libertini ; le 
quali tutte cose, avendo egli invenzione nel com- 
porre le storie e nel colorire, furono bellissime, 
e massimamente essendo egli stato il primo ohe 
cominciasse a scherzare , per dir così , con le fi- 

fure , e svegliare gli animi di coloro che furono 
opo lui, la qual cosa innanzi non era stata , non 
che messa in uso , pure accennata . Avendo poi 
molte cose lavorato in Bologna , ed in Pistoia 
una tavola che fu ragionevole^ ne tornò a Fio- 
renza , dove in S. Maria Maggiore dipinse nella 
cappella de' Beccuti 1' anno i387 le storie di S. 
Giovanni Evangelista . Allato alla quale cappel- 
la, che è accanto alla maggiore a man sinistra , 
seguitano nella facciata della chiesa di mano del 
medesimo sei storie del medesimo santo, molto 
ben composte e ingrgn osa mente ordinate, dove 
fra l' altre cose e molto vivamente , espresse un 
S. Giovanni che fa mettere da -S. Dionigi areo- 
pagita la veste di se stesso sopra alcuni morti , 
che nel nome di Gesù Cristo rianno la vita con 
molta maraviglia d' alcuni, che presenti al fatto 
appena il credono agli occhj loro medesimi. Così 
anche nelle figure de' morti si vede grandissimo 
artifizio in alcuni scorti, ne'quali apertamente 
si dimostra che Lippa conobbe e tentò in parte 
alcune difficili là dell' arte della pittura . Lippo 
medesimamente fu quegli che dipinse i portelli 
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nel tempio di S. Giovanni, cioè nel tabernacolo , 
dove sono gli angeli e il S. Giovanni di rilievo 
di mano d'Andrea , nei quali lavorò a tempera 
molto diligentemente istorie di & Giovanni Bat- 
tista. E perchè si dilettò anco di lavorare di mu- 
saico , nel detto S. Giovanni sopra la porta che 
va alla Misericordia, fra le finestre fece un prin- 
cipio che fu tenuto bellissimo,e la migliore opera 
di musaico che in quel luogo fino allora fusse 
stata fatta , e racconciò ancora alcune cose pure 
di musaico, che in quel tempio erano guaste. Bi- 

finse ancora fuor di Fiorenza in S. Giovanni fra 
Arcora fuor della porta a Faenza, che fu rovi- 
nato per l'assedio di detta città, allato a una Pas- 
sione di Cristo fatta da Buffalmacco molte figure 
a fresco, che furono tenute bellissime da chiun- 
que le vide. Lavorò similmente a fresco in certi 
spedaletti della porta a Faenza , e in S. Antonio 
dentro a detta porta vicino allo spedale , certi 
poveri in diverse bellissime maniere e attitudini, 
e dentro nel chiostro fece con bella e nuova in- 
venzione una visione , nella quale figurò quando 
S. Antonio vede i lacci del mondo, ed appresso a 
quelli la volontà e gli appetiti degli uomini , che 
sono dall'una e dagli altri tirati alle cose diverse 
di questo mondo; il che tutto fece con molta con- 
siderazione e giudizio. Lavorò ancora Lippo cose 
di musaico in molti luoghi d'Italia; e nella parte 
Guelfa in Firenze fece una figura con la testa in- 
vetriata , e in Pisa ancora sono molte cose sue . 
Ma nondimeno si può dire che egli fusse vera- 
mente infelice; poiché non solo la maggior parte 
delle fatiche sue sono oggi per terra , e nelle ro- 
vine dell' assedio di Fiorenza andate in perdizio- 
ne, ma ancora per avere egli molto infelicemente 
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terminato il corso degli anni suoi; conciosiachè , 
essendo Lippo persona litigiosa e che più amava 
la discordia die la pace, per avere una mattina 
detto bruttissime parole a un suo avversario al 
tribunale (iella -Mercanzia , egli fusse una sera 
che se ne tornava a casa da colui appostato , e 
con un coltello di maniera ferito nel petto, che 
pochi giorni dopo miseramente si mori . Furono 
le sue pitture circa il i^io. 

Fu nei medesimi tempi di Lippo in Bologna 
un altro pittore chiamato similmente Lippo Dal- 
masi, il quale fu valente uomo, e fra l'altre cose 
dipinse, come si può vedere in S.Petronio di Bo- 
logna, l'anno 1407 Ulla nostra Donna che è tenu- 
ta in molta venerazione, ed in fresco l'arco sopra 
la porta di S. Procolo; e nella chiesa di S Fran- 
cesco nella tribuna dell'aitar maggiore, fece un 
Cristo grande in mezzo a S. Pietro e S. Paolo 
con buona grazia e maniera, e sotto questa opera 
si vede scritto il nome suo con lettere grandi . 
Disegnò costui ragionevolmente, come si può ve- 
dere nel nostro libro , e insegnò l'arte a M. Ga- 
lante da Bologna che disegnò poi molto meglio , 
come si può vedere nel detto libro in un ritratto 
dal vivo con abito corto e le maniche a gozzi. 



VITA 



DI DON LORENZO 

MONACO DEGLI ANGELI DI FIRENZE 

[ 

PITTORE. 



A lina persona buotin e religiosa, credo io che 
sia di gran contento il trovarsi alle mani qualche 
esercizio onorato o di lettere o di musica o di 
pittura, o di altre liberali e meccaniche arti che 
non siano biasimevoli, ma piuttosto di utile agli 
altri uomini e di giovamento ; perciocché dopo i 
divini uflicj si passa ondatamente il tempo col 
diletto che si piglia nelle dolci fatiche dei piace- 
voli esercizj ■ ^ c ' ie s ' a S£' u S ne ; cne non 8 °'° ^ 
stimato e tenuto in pregio dagli altri , solo che 
invidiosi non siano e inaligli, mentre che vive, 
ma che ancora e dopo la morte da tutti gli uo- 
mini onorato, per l'opere e buon nome che di lui 
resta a coloro che rimangono. E nel vero chi di- 
spensa il tempo in questi» maniera, vive in quieta 
contemplazione e senza molestia alcuna di quei 
stimoli ambiziosi , che negli scioperati ed ozio- 
si, clic per Io più sono ignoranti, con loro vergo- 
gna e danno quasi sempre si veggiono . E se. pur 
avviene che un così fatto virtuoso dai maligni 
sia talora percosso, può tanto il valore della vir- 
tù, che il tempo rieuopre e sotterra la malignità 
de'cattivi, ed il virtuoso ne' secoli che succedono 
rimane 6empre chiaro ed illustre . Don Lorenzo 
dunque pittore fiorentino, essendo monaco della . 
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religione di Canialdoli e nel monasterio degli 
Angeli (il qual monasterio ebhe il suo principio 
l'anno 1294 da fra Guittone d'Arezzo dell'ordine 
e milizia della Vergine madre di Gesù Cristo - 
ovvero , come volgarmente erano i religiosi di 
quell'ordine chiamati, de' frati Gaudenti ) attese 
ne'suoi primi anni con tanto studio al disegno ed 
alla pittura ,che egli fu poi meritamente in quello 
esercizio fra i migliori dell'età sua annoverato . 
Le prime opere di questo monaco pittore , il 
quale tenne la maniera di Taddeo Gaddi e degli 
altri suoi, furono nel suo monasterio degli Ange- 
li ; dove oltre molte altre cose, dipinse la tavola 
dell'aitar maggiore clie ancor oggi nella loro 
chiesa si vede, la qualefu posta su finita del tut- 
to , come per lettere scritte da basso nel forni- 
mento si puòvedere, Tanno i4t3. Dipinse simil- 
mente D. Lorenzo in una tavola che era nel mo- 
nasterio di S. Benedetto del medesimo ordine di 
Camaldoli fuor della porta a Pinti , il quale fu 
rovinato per l'assedio di Firenze 1' anno i52p, , 
una coronazione di nostra Donna, siccome aveva 
anco fatto nella tavola della sua chiesa degli An- 
geli: la quale tavola di S. Benedetto è oggi nel 
primo chiostro del detto monasterio degli Angeli 
nella cappella degli Alberti a man ritta. In quel 
medesimo tempo , e forse prima, in S. Trinità di 
Firenze dipinse a fresco la cappella e la tavola 
degli Ardinghelli che in quel tempo fu molto lo- 
data, dove fece di naturale il ritratto di Dante e 
del Petrarca. In S. Piero maggiore dipinse la 
cappella de' Fioravanti , ed iti una cappella di S. 
Piero Scheraggio dipinse la tavola , e nella detta 
chiesa di S. Trinila la cappella de'Bartolini . In 
S. Jacopo sopra Arno si vede anco una tavola di 



sua mano molto ben lavorata e condotta con in- 
finita diligenza, secondo la maniera di que' tem- 
pi. Similmente nella Certosa Cuori di Fiorenza di- 
pinse alcune cose con buona pratica , ed in S. 
Michele di Pisa monaste rio dell'ordine suo alcu- 
ne tavole che sono ragionevoli. Ed in Firenze 
nella chiesa de' Romiti pur di Camaldoli , che 
oggi essendo rovinata insieme col monasterio , 
ha rilasciato solamente il nome a quella parte di 
là d'Arno , che dal nome di quel santo luogo si 
chiama Camaldoli, oltre a molte altre cose, fece 
un Crocifisso in tavola ed un S. Giovanni che 
furono tenuti bellissimi. Finalmente infermatosi 
d'una postema crudele che lo tenne oppresso 
molti mesi, si morì d'anni cinquantacinque, e fu 
da'suoi monaci , come le sue virtù meritavano , 
onoratamente nel capitolo del loro monasterio 
sotterrato . 

E perchè spesso, come la sperienza ne dimo- 
stra, da un solo germe col tempo , mediante lo 
studio ed ingegno degli uomini, ne sorgono mol- 
ti, nel detto monasterio degli Angeli , dove sem- 
pre per addietro attesero i monaci alla pittura 
ed al disegno , non solo il detto D. Lorenzo fu 
eccellente in fra di loro , ma vi fiorirono ancora 
per lungo spazio di molti anni e prima e poi uo- 
mini eccellenti nelle cose del disegno. Onde non 
mi pare da passare in niun modo con silenzio un 
D. Jacopo fiorentino, che fu molto innanzi al 
detto B. Lorenzo, perciocché come fu ottimo e 
costoniatissimo religioso, cosi fu il miglior scrit- 
tore di lettere grosse che fusse prima o sia stato 
poi non solo in Toscana , ma in tutta Europa , 
come chiaramente ne dimostrano non solo i venti 
pezzi grandissimi di libri da coro che egli lasci» 
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nel suo monasterio , che sono i più belli quanto 
allo scritto e maggiori che siano forse in Italia , 
ma infiniti altri ancora che in Roma ed in Vine- 
zia ed in molti altri luoghi si ritrovano, e massi- 
mamente in S- Michele ed in S. Mattia di Mu- 
rano , monasterio della sua religione Camaldo- 
lese . Per le quali opere meritò questo 'buon 
padre, molti e molti anni poi che fu passato a 
miglior vita , non pure che D. Paolo Orlandini 
monaco dottissimo nel medesimo monasterio lo 
celebrasse con molti versi latini , ma che ancora 
russe, come è, la sua man destra con che scrisse i 
detti libri in un tabernacolo serbata con molta 
venerazione, insieme con quella d'un altro mo- 
naco chiamato D. Silvestro, il quale non meno 
eccellentemente, per quanto portò la condizione 
di que'tempi , miniò i detti libri , che gli avesse 
scritti D. Jacopo . Ed io che molte volte gli ho 
veduti, resto maravigliato che fussero condotti 
con tanto disegno e con tanta diligenza in quei 
tempi , che tutte 1' arti del disegna erano poco 
meno che perdute , perciocché furono l'opere 
di questi monaci intorno agli anni di nostra sa- 
lute i35o, o poco prima o poi, come in ciascuno 
di detti libri si vede. Dicesi, ed ancora alcuni 
vecchj sene ricordano, che quando Papa Leone X 
venne a Firenze , egli volle vedere e molto ben 
considerare i detti libri, ricordandosi avergli udi- 
to molto lodare al Magn. Lorenzo de 'Medici suo 
padre , e che , poiché gli ebbe con attenzioni 
guardati ed ammirati, mentre stava no tutti aperti 
sopra le prospere del coro , disse r Se fussero se- 
condo la chiesa romana , e non , come sono , se- 
condo 1' ordine monastico e uso di Camaldoli , 
ne vorremmo alcuni pezzi , dando giusta ricom- 
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pensa ai monaci , per S. Pi<;tro di Roma : dove 
già n'erano , fi forse ne sono due altri di mano 
de'medesimi monaci molto beili . Sono nel me- 
desimo monasterio .degli Angeli molti ricami 
antichi lavorati con molto bella maniera, e con 
molto disegno dai padri antichi di quel luogo , 
mentre stavano in perpetua clausura, con nome 
non di monaci ma di romiti , senza uscir mai 
del monasterio nella guisa che fanno le suore e 
monache de "tempi nostri, la quale clausura durò 
insino all'anno 1470. Ma per tornare a D. Lo- 
renzo, insegnò costui a Francesco Fiorentino, il 
quale dopo la morte sua fece il tabernacolo che 
e in sul canto di S. Maria Novella in capo alla 
via della Scala per andare alla sala del Papa; ed 
a un altro discepolo che fu Pisano , il quale 
dipìnse nella chiesa di S. Francesco di Pisa alla 
cappella di Hutilio di Ser Eaccio Maggiolini la 
nostra Donna, un S- Piero , S. Gio: Battista , S. 
Francesco, e S. Ranieri, con tre storie di figure 
piccole nella predella dell'altare. La qual opera, 
che fu fatta nel t3i5, per cosa lavorata a tem- 
pera fu tenuta ragionevole . Nel nostro libro 
de' disegni ho di mano di D. Lorenzo le virtù 
teologiche fatte di chiaroscuro , con buon dise- 
gno e bella e graziosa maniera, intanto che sono 
per avventura migliori , che i disegni di qualsi- 
voglia altro maestro di que' tempi. Fu ragione- 
vole dipintore ne' tempi di D. Lorenzo, Antonio 
Vite da Pistoia, il qual dipinse,oltre molte altre 
cose, come s'è detto nello Stamina, nel palazzo 
del Ceppo di Prato, la vita di Francesco di Mar- 
co fondatore di quel luogo pio . 



VITA. 

DI TADDEO BARTOLI 

PITTORE SANESE. 



j\Inritano quegli artefìci che per guadagnarsi 
nome si mettono a molte fatiche nella pittura , 
che l'opere loro siano poste non in luogo oscuro 
e disonorato , onde sinno da chi non intende più 
là che tanto, biasimate , ma in parte che per In 
nobiltà del luogo, peri lumi, e per l'aria possan» 
essere rettamente da ognuno vedute e conside- 
rate ; come è stata ed è ancora 1' opera pubblica 
della cappella che Taddeo Bartoli pittor sanese 
fece nel palazzo di Siena alla Signoria. Taddeo 
dunque nacque di Bartolo di maestro Fredi, il 
quale fu dipintore nell'età sua mediocre , e di- 
pinse in S. Gimignano nella Pieve entrando a 
man sinistra , tutta la facciata d' istorie del Te- 
stamento Vecchio ; nella quale opera , che in 
vero non fu molto buona, si legge ancor nel 
mezzo questo epitaffio : Ann. Dom. 1 356 Ba r- 
tolus magistri Fredi de Seais me pinxit . jVel 
qual tempo bisogna che Bartolo fusse giovane , 
perchè si vede in una tavola fatta pur da lui 
l'anno i388 in S. Agostino della medesima ter- 
ra, entrando in chiesa per la porta principale a 
man manca , dov'è la Circoncisione di nostro Si- 
gnore con certi santi , che egli ebbe molto mi- 
glior maniera così nel disegno come nel colo- 
rito, perciocché vi sono alcune teste assai belle, 
sebbene i piedi di quelle figure sono della ma- 
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niera antica ; ed insomma si veggiono molte al- 
tre opere di mano di Bartolo per que' paesi. Ma 
per tornare a Taddeo, essendogli data a ture nella, 
sua patria , come si è di tto , la cappella del pa- 
lazzo della Signoria, come al miglior maestro di 
que' tempi , ella fu da lui con tanta diligenza 
lavorata, e rispetto al luogo tanto onorata, e per 
sì fatta maniera dalla .Signoria guiderdonata, che 
Taddeo n' accrebbe di molto la gloria e la fama 
sua ; onde non solamente fece poi con suo molto 
onore e utile grandissimo molte tavole nella 
sua patria, ma fu cltiamato con gran favore e 
dimandato alla Signoria di Siena da Francesco 
da Carrara signor di Padoa, perchè andasse, co- 
me fece, a fare alcune cose in quella nobilissima 
città: dove nella Rena particolarmente, e nel 
Santo lavorò alcune tavole edaltre cose con molla 
diligenza e con suo molto onore e sodisfazione di 
quel signore e di tutta la città . Tornato poi in 
Toscana , lavorò in S- Gimignano una tavola 11 
tempera che tiene della maniera d'Ugolino sa- 
nese, la qual tavola è oggi dietro ali' aitar mag- 
giore della Pieve e guarda il coro de'prcti. Dopo 
andato a Siena, non vi dimorò molto, che da uno 
de' Lanfranchi operaio del Duomo fu chiamato 
a Pisa, dove trasferitosi, fece nella cappella delhi 
Nunziata a fresco quando hi Madonna saglic i 
gradi del tempio, dove in capo il sacerdote l'a- 
spettain pontificale molto pulitamente; nel vol- 
to del quale sacerdote ritrasse il detto operaio , 
ed appresso a quello se stesso. Finito questo la- 
voro, il medesimo operaio gli fece dipiguere in 
Camposanto sopra la cappella una nostra Donna 
incoronata da Gesù Cristo con molti angeli , in 
attitudini bellissime e molto ben coloriti . Fece 
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similmente Taddeo per la cappella della sagre- 
stia di San Francesco di Pisa in una tavola di- 
pinta a tempera una nostra Donna ed alcuni 
santi , mettendovi il nome suo e l' anno eh' ella 
fu dipinta, che fu Tanno i394- E intorno a que- 
sti medesimi tempi lavorò in Volterra certe ta- 
vole a tempera, ed in Monte Olivete una tavola, 
e nel muro un inferno a fresco, nel quale seguì 
1' invenzione di Dante, quanto attiene alia divi- 
sione de'peccati e forma delle pene; ma nel sito, 
o non seppe, o non potettero non volle imitarlo. 
Mandò ancora in Arezzo una tavola che è in S. 
Agostino dove ritrasse Papa Gregorio XI , cioè 
quello che dopo essere stata la corte tante deci- 
ne d' anni in Francia , la ritornò in Italia . Dopo 
queste opere ritornatosene a Siena , non vi fece 
molto lunga stanza ; perchè fu chiamato a lavo- 
rare a Perugia nella chiesa di S. Domenico,dove 
nella cappella di S. Caterina dipinse a fresco 
tutta la vita di essa santa , ed in S, Francesco 
accanto alla porta della sagrestia alcune ligure , 
le quali ancorché oggi poco si discernino , sono 
conosciute per di muno di Taddeo , avendo egli 
tenuto sempre una maniera medesima. Seguendo 
poco poi la morte di Biroldo signor di Perugia , 
che fu ammazzato Tanno i3p,8 , si ritornò Tad- 
deo a Siena, dove lavorando continuamente, 
attese in modo agli studj dell'arte per farsi va- 
lente uomo , che si può affermare, se forse non 
seguì l'intento suo, che certo non fu per difetto 
o negligenza che mettesse nel fare , ma sibhene 
per indisposizione d'un male oppilativo che l'as- 
sassinò di maniera , che non potette conseguire! 

5 lettamente il suo desiderio. Mori Taddeo,aven- 
o insegnato T arte a un suo nipote chiamato 
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Domenico , d' anni cinquantanove ; e le pitture 
sue furono intorno agli anni di nostra salute ì^to. 
Lasciò dunc-ue, come si è detto, Domenico Bar- 
tolo suo nipote e discepolo, che attendendo all'ar- 
te della pittura, dipinse con maggiore e migliore 
pratica; e nelle storie che fece mostrò molto più 
copiosità , variandole in divèrse cose , che non 
aveva fatto il zio. Sono nel pellegrinario dello 
spedale grande di Siena due storie grandi lavo- 
rate in fresco da Domenico , dove e prospettive 
ed altri ornamenti si veggiono assai ingegnosa- 
mente composti . Dicesi essere stato Domenico 
modesto e gentile, e d' una singolare amorevo- 
lezza e libéralissima cortesia ; e che cip non fece 
manco onore al nome suo, che l'arte stessa della 
pittura . Furono 1* opere di costui intorno agli 
anni del Signore i436, e I' ultime furono in S. 
Trinità di Firenze una tavola dentrovi la Nun- 
ziata^ nella chiesa del Carmine la tavola dell'ai- 
tar maggiore. 

Fu ne 'medesimi tempi e quasi della medesima 
maniera, ma tece più chiaro il colorito e le fi- 
gure più basse , Alvaro di Piero di Portogallo , 
che in Volterra fece più tavole, ed in S. Antonio 
di Pisa n' è una , ed in altri luoghi altre, che per 
non essere di molta eccellenza non occorre farne 
altra memoria . Nel nostro libro è una carta di- 
segnata da Taddeo molto praticamente , nella 
quale è un Cristo e due angeli etc. 
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DI LORENZO DI BICGI 

PITTORE FIORENTINO. 

^^nando gli uomini cbe sono eccellenti in uno 
qualsivoglia onorato esercizio, accompagnano la 
virtù dell'operare con la gentilezza de' costumi e 
delle buone creanze r e particolarmente con la cor- 
tesia , servendo chiunque ba bisogno dell' opera 
loro presto e volentieri, eglino senza alcun fallo 
conseguono con molta bidè loro e con utile, tut- 
to quello che si può in un certo modo in questo 
mondo desidera re; come fece Lorenzo diBicci pit- 
tor fiorentino, il quale essendo nato in Firenze 
l'anno 1400, quando appunto l'Italia cominciava 
a esser travagliata dalle guerrechepoco appresso 
la condussono a mal termine, fu quasi nella pue- 
rizia in Lenissimo credito; perciocché avendo 
sotto la disciplina paterna i buon costumi, e da 
Spinello pittore apparato l'arte della pittura, eb- 
be sempre nome non solo di eccellente pittore, ma 
di cortesissimo ed onorato valente uomo. Avendo 
dunque Lorenzo cosi giovinetto fatto alcune ope- 
re a fresco in Firenze e l'uora per addestrarsi, 
Giovanni di Dicci de'Medici veduta la buona ma- 
niera sua , gli fece dipigner nella sala della casa 
vecchia de'Medici , che poi restò a Lorenzo fra- 
tei carnale di Cosimo vecchio, murato che fu il 
palazzo grande, tutti quegli uomini famosi cho 
ancor oggi assai ben conservati visi veggiotio. La 
quale opera finita, perchè Lorenzo di Bicci di- 



280 PARTE PRIMA 

siderava, come ancor fanno i medici che si espe- 
liincntano nell'arte loro sopra la pelle de'poveri 
uomini di contado, esercitarsi ne'suoi studj della 
pittura, dove le cose non sono così minutamen- 
te considerate , per qualche tempo accettò tutte 
F opere che gli vennono per le mani ; onde fuor 
della porta a S.Friano dipinse al ponte a Scandic- 
cì un tabernacolo nella maniera che ancor oggi si 
vede, ed a Cerbaia sotto un portico dipinse in una 
facciata, in compagnia d'una nostra Donna, mol- 
ti santi assai acconciamente. Essendogli poi dalla 
famiglia dc'Martini fatta allogazione d'una cap- 
pella in S. Marco di Firenze, fece nelle facciate 
a fresco molte storie della Madonna, e nella tavo- 
la essa Vergine in mezzo a luolti santi, e nella me- 
desima chiesa sopra la cappella di S. Giovanni 
Evangelista della famiglia de'Landi dipinse a fre- 
sco un Agnolo Raffaello e Tobia - E poi V anno 
i4'B per Ricciardo di M. Niccolò Spinelli fece 
nella facciata del convento di S. Croce in sulla 
piazza in una storia grande a fresco un S. Tom- 
maso che cerca la piaga a Gesù Cristo, ed appres- 
so ed intorno a luì tutti gli altri Apostoli che 
reverenti ed inginocchiimi stanno a veder cotal ca- 
so. Ed appresso alla detta storia fece similmente 
a fresco un S. Cristofuno alto braccia dodici e 
mezzo che è cosa rara, perché insino allora, ec- 
cetto il S. Cri: tofano di Buffalmacco, non era sta- 
ta veduta la maggior figura, nè per cosa grande 
( sebbene non è di buona maniera) la piò. ragio- 
nevole e più proporzionata immagine di quella 
in tutte le sue parti; senza che l'una e l'altra di 
queste pitture furono lavorate con tanta pratica, 
che ancora che sianóstate all'aria molti anni,e per- 
cosse dalle piogge e dalla tempesta per esser voi- 
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te a tramontana, non hanno mai perduta la vi- 
vezza dei colori , nè sono rimase in alcuna parte 
offese. Fece ancora dentro la porta che è in mez- 
zo di queste figure, chiamata la porta del mar- 
tello, il medesimo Lorenzo a richiesta del detto 
Ricciardo e del guardiano del convento un Cro- 
cifìsso con molte figure, e nelle facciate intorno 
la confermazione della regola dì S. Francesco 
fatta da Papa Onorio» ed appresso il martirio di 
alcuni IViiti di quell ordine che andarono a pre- 
dicare la Fede Ira i Saracini. Negli archi e nelle 
volte fece alcuni re di Francia frati e divoti di 
S. Francesco , e gli ritrasse di naturale , e così 
molti uomini dotti di quell'ordine e segnalati per 
dignità, cioè vescovi, cardinali , e papi ; in fra i 
quali sono ritratti di naturale in due tondi delle 
volte Papa Niccola IV e Alessandro V. Alle 
quali tutte figure, ancorché facesse Lorenzo gli 
abiti higi, gli variò nondimeno per la buona pra- 
tica che egli aveva nel lavorare, di maniera che 
tutti sono fra loro differenti , alcuni pendono in 
rossigno, altri in azzurriccio, altri sono scuri, ed 
altri più chiari, ed insomma sono tutti varj e de- 
gni di considerazione: e quello che è più, si dice 
che fece questa opera con tanta facilità e pre- 
stezza, che facendolo una volta chiamare il guar- 
diano che gli faceva le spese a desinare, quando 
appunto aveva fatto l'intonaco per una figura e 
cominciatala, egli rispose : Fate le scodelle, che io 
faccio questa figura e vengo. Onde a gran ragio- 
ne si dice che Lorenzo ebbe tanta velocità nelle 
mani, tanta pratica ne 'colori, e fu tanto risoluto, 
che più non fu niun'aìtro giammai . È di mano 
di costui il tabernacolo in t resco ch e in sul canto 
delle monache di Foligno, e la Madonna ed alcu- 
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ni santi che sono sopra la porta della chiesa di 
quel moiiasterio, fra i quali è un S. Francesco 
che sposa la povertà Dipinse anco nella chiesa di 
Caraaldoli di Firenze per la compagnia de'Martiri 
alcune storie del martirio d'alcuni santi, e osella 
chiesa due cappelle che mettono in mezzo la cap- 
pella maggiorali perchèquestepitturepiacque- 
ro assai a tutta la città uni ver sai in ente, gli fu,do- 
po che l'ebbe finite, data adipignere nel Carmi- 
ne dalla famiglia de'Salvestrini , la quale è oggi 
quasi spenta , non essendone ch'io sappia altri 
che un Irate degli Angeli di Firenze chiamato fra 
Nemesio buono e costumato religioso , una fac- 
ciata della chiesa del Carmine ; dove egli fece i 
martiri , quando essendo condannati alla morte , 
sono spogliati nudi e fatti camminare scalzi sopra 
triboli seminati dai ministri de' tiranni , mentre 
ambivano a esser posti in croce,siccomepiùinalto 
si veggiono esserposti in varie e stravaganti atti- 
tudini. In questa opera Ja quale fu la maggiore che 
fusse stata fatta in si no allora, si vede fatto,secondo 
il saperedique'tempi,ognicosa con molta pratica 
e disegno , essendo tutta piena di quegli affetti , 
che (a diversamente far la natura ■ a coloro che 
con violenza sono fatti morire . Onde io non mi 
maraviglio se molti valenti uomini si sono saputi 
servir d'alcune cose, che in questa pitturasi veg- 
giono . Fece dopo queste nella medesima chiesa 
molte altre figure , e particolarmente nel tra- 
mezzo due cappelle. E ne' medesimi tempi il ta- 
bernacolo del canto alla Cuculia, e quello che è 
nella via de" Martelli nella faccia delle case , e 
sopra la porta del martello di Santo Spirito in 
fresco un S. Agostino che porge a' suoi frati la 
regola. In S.Trinita dipinse w fresco la vita di S. 
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Gio.- Gualberto nella cappella di Ner-i Compagni. 
E nella cappella maggiore di S. Lucia nella via 
de' Bardi alcune storie in fresco della vita di 

? nella santa per Niccolò da lizzano, che vi fu dS^ 
ni ritratto di naturale insieme con alcuni altri 
cittadini.il quale Niccolò col parere e modello di 
Lorenzo murò vicino a detta chiesa il suo palaz- 
zo, ed il magnifico principio per una Sapien- 
za, ovvero Studio fra il conventode'Servi e quel- 
lo di S. Marco, cioè dove sono oggi i lionì . La 
quale opera veramente lodevolistàma, e piutto- 
sto da magnanimo principe , che da privato cit- 
tadino, non ebbe il suo fine; perchè i danari, che 
"*in grandissima somma Niccolò lasciò in sul mon- 
te di Firenze per la fabbrica e per l'entrata di 
quello Studio, furono in alcune guerre o altri 
bisogni della citta consumati dai Fiorentini . E 
sebbene non potrà mai la fortuna oscurare la 
memoria e la grandezza dell'animo di Niccolò 
da Uzzano, non è però che 1' universale dal non 
si essere finita questa opera non riceva danno 
grandissimo . Laonde chi disidera giovare in si- 
mili modi al mondo e lasciare di se onorata me- 
moria, faccia da se mentre ha vita, e non si fidi 
della Vede de' posteri e' degli eredi , perchè rade 
volte si vede avere avuto effetto interamente 
cosa che si sia lasciata , perchè si faccia dai suc- 
cessori. Ma tornando a Lorenzo, egli dipinse, ol- 
tre quello che si è detto, in sul ponte Rubaconte 
a fresco in un tabernacolo una nostra Donna e 
certi santi che furono ragionevoli. Nè molto do- 
po , essendo ser Michele di Fruosino spedalingo 
di S. Maria Nuova di Firenze , il quale spedale 
ebbe principio da Folco Portinari cittadino fio- 
rentino, egli deliberò, siccome erano cresciute In 



■a84 PARTE PRIMA 

facilità dello spedale, che cosi fusse accresciuta lo 
sua chiesa dedicata a S. Egidio , che allora era 
fuor di Firenze c piccola affatto . Onde presone 
consiglio da Lorenzo di Bicci suo amicissimo , 
cominciò a dì 5 di settembre l'anno i^iS la 
nuova chiesa , la quale fu in un anno finita nel 
modo che ella sta oggi ,e noi consegrata solen- 
nemente da Papa Martino V a richiesta di detto 
ser Michele che fu ottavo speda Ungo , e degli 
uomini della famiglia de 'Portinari. La quale sa- 
grazione dipinse poi Lorenzo, come volle ser Mi- 
chele , nella facciata di quella chiesa , ritraen- 
dovi di naturale quel Papa ed alcuni cardinali ; 
la quale opera , come cosa nuova e hella , fu aUf 
lora molto lodata. Onde meritò d' essere il pri- 
mo che dipi^nessc nella principale chiesa della 
sua città, cioè in S. Maria del Fiore , dove sotto 
le finestre di ciascuna cappella dipinse quel san- 
to al quale eli' è intitolata, e nei pilastri poi e 
per la chiesa i dodici Apostoli con le croci delia 
eonsegrazione, essendo quel tempio stato solen- 
nissimamente quello stesso anno e n ose grato da 
Papa Eugenio IV v inizi a no . Della medesima 
chiesa gli fecero dipignere gli operaj per ordine 
del pubblico nel muro afresco un deposito finto 
di marmo per memoria del cardi naie de 'Corsini, 
che ivi è sopra la cassa ritratto di naturale. E so- 
pra quello un altro simile per memoria di Ma estro 
Luigi Marsili famosissimo teologo, il quale andò 
ambasciatore con M. Luigi Guicciardini e M. 
G uccio di Gino fonoratissimi cavalieri al Duca 
d'Angiò. Fu poi Lorenzo condotto in Arezzo da. 
D. Lnurentino abate di S. Bernardo monastevio 
dell'ordine di Monte Oliveto , dove dipinse per 
M. Carlo Marsupini a fresco istorie della vita 
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ili S. Bernardo nella cappella maggiore • Ma vo- 
lendo poi dipignere nel chiostro del convento la 
vita di S. Benedetto, poi dico, che egli avesse per 
Francesco vecchio de'Bacci dipinta la maggiore 
cappella della chiesa di S. Francesco, dove fece 
solo la volta e mezzo l' arco , s' ammalò di mal 
di petto : perchè facendosi portare a Firenze , 
lasciò che Marco da Montepulciano suo discepolo, 
col disegno che aveva egli fatto e lasciato a D. 
Laurentino, facesse nel detto chiostro le storie 
della vita di S. Benedetto, il che fece Marco, co- 
me seppe il meglio, e diede finita l' anno 1448 a 
dì 24 d' aprile tutta l'opera di chiaroscuro, come 
si vede esservi scritto di sua mano, con versi e 
parole che non sono mcn goffi che siano le pit- 
ture. Tornato Lorenzo alla patria , risanato che 
fu , nella medesima facciata del convento di S. 
Croce dove aveva fatto il S, Cristofano , dipinse 
l'assunzione di nostra Donna in cielo circondata 
da un coro di angeli, ed a basso un lS. Tommaso 
che riceve la cintola ; nel far la quale opera per 
esser Lorenzo malaticcio si fece aiutare a Dona- 
tello allora giovanetto , onde con sì fatto aiuto 
fu finita di sorte l'anno i45o,che io credo ch'ella 
sia la miglior opera e per disegno e per colorito, 
che mai facesse Lorenzo , il quale non molto 
dopo essendo vecchio e affaticato , si mori d' età 
di sessanta anni in circa, lasciando due figliuoli 
che attesero alla pittura,- l'uno de 'quali che ebbe 
nome Bieci gli diede aiuto in fare multi lavori , 
e l'altro che fu chiamato Pieri ritrasse suo padre 
e se stesso nella cappella de'Lenii in Ognissanti, 
in due tondi con lettere intorno che dicono il 
nome dell' uno e dell'altro. Nella quale cappella 
de'Lenzi facendo il medesimo alcune storie della 
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nostra Donna , s' ingegnò di contraffare molti 
abiti di quei tempi , così di maschi come di fem- 
mine, e nella cappella fece la tavola a tempera . 
Parimente nella badia di S. Felice in piazza di 
Firenze dell'ordine di Camaldoli fece alcune ta- 
vole,ed una all'aitar maggiore di S. Michele d'A- 
rezzo del medesimo ordine ; e fuor d' Arezzo a 
S. Maria delle Grazie nella chiesa di S. Bernar- 
dino una Madonna che ha sotto il manto il po- 
polo d'Arezzo, e da un lato quel S. Bernardino 
inginocchioni con una croce di legno in mano , 
siccome costumava di portare , quando andava 
per Arezzo predicando, e dall'altro Iato e d' in- 
torno S Niccolò e S. Michelagnolo. E nella pre- 
della sono dipinte storie de' fatti di detto S. Ber- 
nardino e de' miracoli che fece , e particolar- 
mente in quel luogo. Il medesimo Neri fece in 
S. Romolo di Firenze la tavola dell' aitar mag- 
giore , e in S- Trinità nella cappella degli Spini 
la vita di S. Gio: Gualberto a fresco , e la tavola 
a tempera che è sopra l'altare. Dalle quali opere 
si conosce che se Neri russe vivuto e non mortosi 
d'età di trentasei anni,egli averebbe fatto molte 
pi>\ opere e migliori che non fece Lorenzo suo 
padre; il quale essendo stato l'ultimo de 'maestri 
della maniera vecchia di Giotto, sarà anco la sua 
vita l'ultima di questa prima parte la quale con 
l'aiuto di Dio benedetto avemo condotta a fine . 
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Questa Edizione , formata siigli 
antichi testi col confronto de'mu- 
derni , e la sola eseguita in sesto 
tascabile , e la prima che riunisca 
tutte le nperc edite ed inedite drl 
celebie Biografo Aretino. 

I quattro ultimi volumi conten- 
gono le cose eh non furono mai 
riunite alle Vite , e che si trova- 
vano soltanto sparse in varie e 
particolari edizioni. 

II Manoscritto delle Lettere, at- 
tribuitila Giorgio Vasari il nipote, 
esistente nella Biblioteca Riecar- 
diana.comparisi e ora in luce nel- 
la sua integrità, rio-» senza l'oinii- 
fìuiii falle da Mgr. lìo'.tari nella 
Raccolta delh- lettere pittoriche. 
Altre lettere, fi rateila diverse ope- 
re, sono ^ate aggiunte alla pre- 
sente edizione , accompagnate di 
note e coneziuni. 
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